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_ Ci uomini, per la prefera 


DE 

degno di tutta la voflra attenzione. Trattaft- 
in elfo delta > Biifà attenzione ché: devono ave- 
azione di, tutti si 


sumenti; na ngolarmente della Specie po 
vina + A che ‘gioverebbero *a/a00, tante se 


nn e tante fpefe po Si Fano i per 
tutta l Europa , fe poi V inflrumento princi- 
pale dell’ Agricoltura veniffe negletto? Egli è 
decifo per comune fentimento di tutte le Na- 
zioni colte di tutti i fecoli , che dall’ Agri-. 
coltura dipende il loro defino, la loro prof= 
perità, la loro potenza; ed è certo che tut- 
to farebbe perduto , fe per caffigo del Cielo 
periffe la fpecie devia Finchi godette que= 


fa negli antichi tempi la protezione imme- 


diata de” Principi, e fu tutelata dalla loro 
Religione, fiorì l Arte Veterinariacon grande. 
riputazione de’ fuoi Profeffori; ma quando i 
Principi la perdeitero di viffla, e finì. la fu- 
perftizione , venne agl’ inefperti manuali ma- 
nifcalchi . abbandonata . Lafcio di riflettere. 
Sulla fuperfizione di foverchio coltivata da 

que’ Principi nel popolo ignorante Da ma non 
poffo non compiagnere la troppa non curanza 
de’ buoi quindi derivata : e que Miche mi 
(embra più degno di compaflione fi è, che 
odlopo: di aver :quet’ infelici benemeriti. anima- 
di invecchiato travcontinui fienti a pro degli 
«nomini; fi fanno. poi, per divertire glisoziofi., 
nftacciare. luaza mente da' cani più artabbiati 

PAN & ‘ . 006 la 


pr 
nella parte più Jenfitiva, prima di mandare 
A al macello. è 
y Fu trafcurata langue come sedvemo per 
molti fecoli D Arte. Veterinaria ; ma quefto 
imoftro Secolo ha la gloria d’ averla fatta ri- 
‘vivere:; ed, hanno, i Francefi il merito. d 
averla illuflrata, e rimeffa in fiflema : avene 
done aperte Pubbliche Scucle prima in Lio- 
ne, € poi in Parigi, \dove invitano, è con 
la loro naturale u1bdnnà accolgono, @ gra» 
tuitamente infiruifcono i giovani di tutte le 
Nazioni, facilitando loro i modi, onde tutti 
poffano profittare con pochifima fpefa . 

Or quanta gloria, Illuffrifimi Signori, ri- 
tornerebbe alla noffra Accademia , fe come 
abbiam prevenuto molte altre nelle pratiche 
| più utili dell’ Agricoltura, fofimo flati tra i 

primi a fpedire degli ‘alunni alla Scuola di 
Lione, perchè f formaffero de’ valenti Pro- 
feffori di un’ Arte così neceffaria per la cura 
de’ nofirî armenti, fozgetti a tanti mali or- 
dinarj, oltre le epidemie, dalle quali per la 

noffra fituazione veniamo non così di rado 

"0 minacciati, 0 attaccati. 

Siamo ancora in tempo di rimediare alla 
paffata trafcuraggine ; e fe le tenui forze 
della nofira Accademia non ci permettono l° 
| aggravio di quefla fpefa, milufingo che vor- 
‘ranno concorrere i Magiflrati Municipali, % 
 difinguerfi con ifpontanee largizioni quelli 

{ i tra suprre Compatrioti , e Concittadini , che 
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vi 
fono veramente amanti del Pubblico bene. 
Mi nafcono quefte belle Speranze dal vedere 
che fe la morte ci rapì alcuni tra” noffri So 
zj, concorfero con generofità vera d’ animo 
alcuni altri ad aggregarfi ; onde pafferà fna 
alla più lontana poferità co’ loro inomi la 
memoria di così fegnalata perpetua benefi= 
eenzae vi i rt, 
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I dimtoftra primieramente con l'autorità delle 
Sacre Carte, indi con quella de’ più accre- 
ditati Scrittori, in quanto pregio apprelfo le 
antiche Nazioni fieno (tati tenuti i buoi, e 
«quanti riguardi. abbiano avuto î più faggi Mo- 
. marchi, perchè # loro fudditi avelfero fempre 
a prefente l utilità di così fatti animali » e fr 
efpone con molte faggie offervazioni di M.' de 
Geoffroy guanto giufto fia fiato ;fempre negli 
uomini quel impegno » Pag. 1 


MAIO 


DI Live le voci di Miedicica: TRRROTGA la 
o Mulomedicina., fi moftra in quanta. ri- 
putazione fieno fiati tenuti coloro, che eferci- 

| tarono anticamente quell’ Arte. Quindi fi da 
‘+ motizia» degli Scrittori .primseramente . Greci 
. che la illuftrarono con le loro Opere, pos de' 
\ Romani, tra' quali fi parla più diffufamente ; 
«di P. Vegezio di cui fi da tradotta in Jta- 
© diano la Prefazione, (ed i Prologo del T'er- 
20 Libro. È | 23 


CARO Ji 
Por: la negligenza degli Scrittori, che per 


lo fpazio di dieci fecoli dopo il Quarto 
dell’ E. C. trafcurarono d° illuftrare, e di pro- 


# 


muovere V Arte Kelmnane sf rende conto. 


ì É 
Mi ya \ d 
"TO, » fia Le 


vili ! LI 
degli Autori che ne feriffero ne’ Secoli XT. 
XVI, e XVI. Si fabilifce l Epoca del rifor- 
gimento di elfa circa i primi anni del Seco- 
lo prefente, in cui fi eccitò quella memorabi- 
le epidemia , che dilatolfi quafi per tutta È 
Europa . Quindi f annoverano ‘le Opere de’ — 
più celebri Profeffori ch' efaminarono con tut 
sa la dottrina quefta materia , e fi. da una 
precifa. idea dei. tre. più accreditati. fiftems. 
che furono» efpofti da effi intorno ‘I’ origine di 
quefta malazia epidemica ; chiudendofi que- 
| flo Capitolo ‘col. riferire alcune altre Opere 
fino al prefente ufcite di argomento. Veteri- . 
mario. 0 DO) tana e 43 


GA P:0. 1 
I dimoftra quanto di utilità fia derivato al 
D ArteVeterinaria dall’ ultima inflituzione fat- 
ta in Lione , ed in Parigi di due Scuole, > 
| nelle ‘quali vengono nftruità tutti i giovants 
che ivi concorrano, con tutta la diligenza , € 
© con pochiffima fpefa. St dichiarano dall’ Au- 
» tore é ‘maneggi da elfo fatti per: indurre ” 
fuoi  Compatriots ad inviare \a-quelle Scuole 
alcuni allievi a vantaggio della. Provincia. 
(OD + del Friuli; e fr prova nelle ‘più convincente 
maniere quanto fiaragionevole, giufio, e van- 
taggiofo quefto progetio, | \0\}\° ©. 0076 


N 


pi eli. è chito!, «a nb data uri drt 
to, dalle Rikraifiarie;; che ficcormne «la 
, divina Giuftizia (condannò 1°. uomo; 
® in pena della di lui difobbedienza, a 
sita ‘ghi ‘pane. acquiftaro, co’ fudori del: eos 
prio: volto (4), così laDivina: Mifericordia 
‘commoffa delle umane miferie, e' vedendo quante 
«to grave, e pefante efler dota la di lui fatica 
per trarre. dalla terra tutto il fuo foftentamentoi, 
mitigò la dura, benchè giufta fentenza', ) delli 
nando all'uomo un compagno, E aiopermiare 
de’ di lui travagli, fcegliendo tra i bruti più 


forti il più docile, e il più paziente, vale a 
dire il<Bue ,. nel ali agevolmente da chica 
du 4, e 


n 


O; In fadore ‘vulius tui RAT, Mind - Genet 
au. 19. 


6. del Arte Dererinartà 
cheffia. quefte neceflarie qualità ritroverannoli 
‘unite. I 
Infatti non dba I uomo, per ripertà al fuo 
nutrimento , motivi maggiori di gratitudini oa 
quelli che ‘ha verfo il bue , dalle cui fatiche. 
Rigalarmagore riconofce, oltre gl’ infiniti altri. 
benefizj, le annue generofe raccolte di fromen- 
0, Lifode il pane fi forma per univerfale fo» 
Li ftentamento del genere umano. Per verità, fe 
condo ‘lo ftile delle Sante Scritture; offerva il 
P. Calmet (a) che fi prende il pane per ogni . 
forta di. ‘nutrimento; ‘ma il più comune nu- 
triMmento in ogni tempo fu il pane di frumen-o 
to e ficcom’ è probabilifima- cofa ‘che. quefto. 
fia ftato il primo cibo d'Adamo, così è fuor. 
di dubbio che il frumento fu il grano più. col. 
tivato dal Popolo Eletto; perciocchè fra le bee 
nedizioni che Ifacco diede a Giacobbe, gl’im» 
plorò dal Signore abbondanza di frumento e 
di vino (5) E' pur certa cofa che fino a que’ - 
tempi veniva coltivato il frumento Lanche in. 
Egitto; e fappiamo che colà ricorfero i fratel. 
li di Giufeppe, dove furono così | prodigiofa» 
mente copiofe le raccolte ne’ Le anni di ab. 


peo 


(a) Diflionn. Hina de la Bible Art. 
Pain. 


(b) Dertibi Deus de rore Celi , Co de Per 


dine iterré Pg cel frumenti , & vini + Genef, i 
AXVII. 23 {) 


di Capo Primoi | © LI 

boridanza;, che poteva il frumento parago» 
marfi all’ arena del mare (4). | | è 
i. Ma non occorre che di ciò s° adducano 
altre prove. E' noto abbaftanza l’univerfale 
ufo del Frumento ; (e fi fa da tutti quanto 
utile fia, e neceffario, e quanta cura prens 
dano tutte le Nazioni per averne copiofe race 


| colte, Non è però tanto ùniverfale quella 


/ 


giulta eftimazione che dovrebbe averfi verfa 


de'buoi; dalle cui inefplicabili fatiche, e con- 


tinne operazioni trae l’ uomotanto vantaggio 
per taccogliere dalla terra un frutto così 
preziofo. E pure non può negarfi la verità 
del Praverbio di Salomone, che lafcid ferite 
to ? Dove non vi fono buoi il granajo è 
vuoto (di). ! mina 

. Ed. a queto merito appunto che hanno i 
buoi nel cooperare ‘alle fatiche degli uomi» 


ni ; fingolarmente nella veoltivazion del« 


le terre per le pingui raccolte del fruamen- 


to ; è appoggiata quella divina Legge del 


"agi ° Deu. 


pria : 


SEPARA 
È OI 
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(a) Tantague fuit abundantia tritici; ur are- 
na maràs coequaretur, Genef. XLI. 40. 


i 


vi) Ubi non funi boves prefepe vacuum efl $ 


ubi "Quitem plurime fegete; 9925, manifefta eft forti- 
Fudo. Prov. XIV. 4. Oflervarono'i più dotti ife 
‘tertpreti che dove la Vulgata hoftra legoe Pre 
fepe il Teo Ebraico ha É%us, che fignifica 

sranalo; il che di fattocorrifponde più alle pa- 


ole che feguono. . 


PALA 


4 Dell’ Arte Veterinaria 
Deuteronomio! (4 ){\con cui proibi il Signo» 
re che non fi mettefie la muferuola ‘a’ buoi 
“quando trebbiavano il frumento ; ; ‘perciocchè 
avendo per eilo eglino pur: Mikicaro. ‘era dow 
wyuta anche ad effi ila loro serie , ficco» 
me ad altrettanti operai; fecondochè riflette 
S. Paolo fcrivendo ‘a Timoteo {5}: nel‘qual 
prizeno entrarono Giofeffo, € Filone pref 
fo il Tirino (e), fan ada non effer giu». 
fto vietare 2° Compagni del lavoro che. has 
tecipino.del::fiutioti i: ti di 
. Era veramente comune a » Giudei, ai Gre. 
ci ,;ed'a’ Remani. il coltume: di velego deÈ 
buoi, per. trebbiare il grano ; ma» non era 
poi. preflo quefte due ultime Nazioni:; cum’ 
era preflo i Giudei, così religiofamentevof= 
fervata. la con! fuetudine di lafciare libera da 
ogn’ impaccio ad effi la bocca in occafione 
del predetto lavoro. Un argomento. di que. 
fta verità: ne viene fomminiftrato dall’ anti- 
co Proverbio + Bos apud acervum; al quale 
facendo eruditamente, la fpiegazione , ed il 
commento Paolo Manuzio (4), rifesilte un 
RapP” ” 


i o 
(a) Non ligabis os bovis terentis in area fru- 
ges tuas. Deuteron. XXV. 4... | 
(b) Dicit enim Scriptura : mon alligabis 0s 
Bovi trituranti. Et : dignus CR, operarius merces 
de fua. I. ad Timoth. V. 
tc) In Deuteron. l. c. 


i d) Adagia quacumque e Rai Ven. col 


Capo Primò: 

palo di Giulio Polluce intorno ai Servi che 
Mrs no iupiegnti alavorar nelPiftrino (2), 
la' quali folevano applicare una certa mac. 
Mfhina rotonda: alle cervici, che toglieva lo 
ro il modo di alzare le spia fino alla boc= 
«ca, affiuchè non. mangiafero la farina; on- 
de” diceva. comunemente.,. che quello: che 
non fanno i Giudei. a "igoia lo fanno le al. 
tre Nazioni agli uomini. Quelle Nazioni per 

altro, da’ Giudei in fuori, le quali adope. 
ravano i buoi e nel Piftrino, e nel trebbia- 
re il frumento, convien "dle che a’ buoi me 
 defimi. metteffero la muferuola ; ; giacchè il 
Proverbio fuddetto appunto ; Bos apud acer 
uum , S adoperava a caratterizzare coloro 
che nella copia delle ricchezze. vivono mi 
 feramente nell’inopia. GIA 
._»«. Comunque fia, egli è certo però che non 
. folamente preffo i Giudei ,.le cui Leggieran 
. dettate da Dio medefimo, ma preffo i Gen 

tili ancora, guidati dalla ‘Naeditaid e’ molto 
più forfe dal proprio intereffe , era tenuta 
pi pAAdifima cura, ed aveali in partico» 
x" t;.., lare 


(a) Piftrino a ‘qual, luogo in cui 
prima dell’ invenzione delle. mole 4 dalle quali 

derivò il nome a' molini, ifervi, ovvero i giu- 
“menti. piuosvaro in farina il grano peltandolo. 
| nelle Pile ;; o. ne mortai» sv Lezico Anti 
“a quit. Roman. , 


$ Dell’ Arte Veterinaria 
lare riguardo la benemerita fpecie bovin2 + 
Offerva. infatti il Panciroli (4), che aven- 
do inftituito Ciro Re di Perfia i pubblici 
corfi che noi Polte appelliamo s e ‘che da 
Auguîto furono introdotti ne’ proprj Stati, 
fervirono  dapprincipio in così fatto ufficio 
gli. uomini a piedi; ma col progreffo del 
tempo ogni fpecie di giumenti , buoi, mu- 
H, ed afini per condur le vetture , e gli. 
equipaggi de’ viaggiatori . Coftantino. però 
(6) che favorì molto, e'promoffe 1° Agrie 
coltura non: folamente proibì fotto rigorofe 
pene che non fi pignoraffero, nè anco per 
| occafione di debiti verfo il Fifco, i buoi che 
fervivano all’ Agricoltura, ma oa altra Leg- 
ge (e) vietà efpreffamente che non venif- 
fero impiegati quefti nè pure ne’ pubblici 
corfì. E poichè quefta leg egge col. volger dea 
gli anni non veniva più offervata, fappia» 
mo per teftimonianza \di Socrate (4), che. 
Giuliano Apoftata proibì nuovamente che 
néle 


i Nota Dignitetam PURA Imperi n 
Notit. Imp. Orient. Pag, sg i di 
( b) Cod. Tbheodof. Tom, I, pag. 250. 
(ec) Ibid. Tom. II. pap. 500. n 
‘(d) Sed dy publicum curfum, qui publicisi ne- 
All satibus tnferviebat Suftulit, muloruni fcilicer, 
Soum , © afinorum ;; folum equorum curfuna 
ejufmodi necellitatibus minifirare permittens. So- 


ETA, Hift, Eccl, Lib, ILL. no, h 


LA 


ZE 


Capo Primo+ 
nelle ‘pubbliche vetture non S * adoperaffero. 


né buoi, né muli, nè afini. 


«Ma salfiat forfe vnetd più dottamente que» 


fto argomento del celebre Gotrofredo . E°no- 
to, ‘dic’egli (4), in quanta eftimazione fue 


rono preflo gliantichi i buoi; perciocchè ve- 
ramente il bue è compagno dell* uomo nel 


le opere campeftri, ed è miniftro di Cere» 
“TEA Varrone, e Columella il chiamano con» 


forte, partecipe, e compagno, ed Eliano (5) 


fozio delle fatiche del genere umano; e nel. 


la Legge Divina (c) il ladro d'un ‘buelera 
punito più gravemente degli altri ladri: an.” 
zi gli antichi decretarono pena capitale a 
chi ammazzava un bue ; e particolarmente 


(gli Ateniefi avevano quetto coftume,, al ri. 


ferire di Eliano (4). Uccidevano un bue, 


e dichiaravano tutti gli altri liberi. dal ma- 


cello : ‘condannavano la Spada con cui face» 


WA +4 : ‘vano 


tei 


He Comment. în Cod. I heodo/ Tom, IL Lib. 
I I, Tir. XXX. 
(Cb Bovem aratorem ,, qui jugum trabit vel 
‘ari tro, vel cum plaufiro ne malles, quo- 
3 ille etiam agricola et, © humano generi 
Jorius AÉlian. Var.Hil. Lib.V. Cap.14. 
(c) St gmis furatus fuerit bovem, aut ovem, 
i occiderit , vel vendiderit, quinque boves pro 


uno bove reftituet, © quataor oves pro Una 0Ue o 
ni Exod. MIL 


° (d) Van, HI Lib. VI. Cop. 3., 


Ma 


moi Del? Arte Veterinaria 
vano quelto fagrificio; come autrice. di così. 
fatto macello; e .la folennità di quefto. gior=. 
no cluiamio affi Diipolia., e ‘Buphonia (a) Ap-o 
| prefio.i. Frigj pure era condannato; a; \mor=) 
te chi. ammazzava un. bue, aratore ; € e Pli. 
nio ( 6 )ferive, che per. giudizio «del, Popo- | 
lo Romano fu. mandato in. efilio (um cert’, 
| uomo cheuccifo avevaun, bue aratore, quafi. 
come ‘fe aveffe uccifo un fuo lavoratore(c); 
il chemi richiama alla memoria ‘un luogo 
d’ Ovidio, dove dolendofi. di ‘coloro che im. 
molavano 1 buoi 3; così fcrifle: 


UE, Parla di quelto Greco Rito con Qurani 
SERGI anche Paufania (in Articis pag. 43. Edit. 
MWechel. ). Chiamavanfi quelte: folennità Bupho- 
mzia:, il che fignifica Boum maftationes , ‘onde 
“Buphonus ,: cioè Bovis maftator s'appellava quel. 
Sacerdote che facea. il Sagrifizio fuddetro : e di» 
cevanG Diipolia, perchè veniva il detto Bue im= 
molato full” Ara di Giove Polieo, cioè Cufto« 
de della Città. Veggafi lo Scheffero nelle No- 
te ad Eliano; e pi Fafoldo, e Pier Ca- 
ftel! avo De Feflis Grecorum. 

‘(b) L'6. VIII. Cap. 45. 

. (e.) Quello fatto viene anche’ riferito s'AAVA: 
lerio maflimo. Dic egli che un ‘Padre di ami. 
glia il quale. amava moltiffimo un {uo tenero’ 
figlio fu pregato da quelto che gli facelle man- 
‘giare delle trippe. di ‘manzo; e che ‘non. effendo dA 
in quelle vicinanze permello di vendere carne 
bovina , fece ammazzare un bue. aratore. ; il 
che faputofi, fu per ‘giudizio del popolo. bandi- 
to. ala Mato egli innocente’, PERSE Vas 

erio 


bo 


È Capo: ‘Pri 1M0. TÀ o 1 9. 
ae deeo.d degne dabitigi cafornm RA 


o "vpalato:;: RIST Òì Ri fi; 
Mandere vos st frite sil n M lenze: ‘co 
lonos. (a) 


Lia 

| * Per la  medefima. ragione..( -fiegue. il dot« 
tifimo «Commentatore ) Valente, Imperadore 
I promulgò una Legge in tutto |’ Oriente, | 


provedendo all’ utilità dell’ Agricoltura, 5 


vigor della quale neffuno potea icibarii dò 
‘carni di vitello; ricordando 2 quefto . propo= 
. fito il rimprovero dato da Virgilio ai ghiot» 
ti di così fatte ‘carni ; dove parlando del 


Secol d’oro ‘nota tra l'altre cole; «che non 

eravi Airone dl (Ran di MOFRBIATTA» ! 

DIO dini ai 1; ante. or 
-dugia quam ceh gens ef epulato iuveno 


ki oi (by 


"elfi ‘dopo’ di "aver offer vit sh Do 


niiziano proibi' P immolare i buoi; riflette 
«che‘i Poeti. finféro che allora quando, gli uo- 
Cini pria piana viali GRADI dop carni. de. | 


cbuot,. 


NOGUESTE) di o De e NI SUR id ì 
È SABIBE OTTO 


ARI, ) 


I fim Coli n paz. 314 


at. Parif.) fe non foffe nato in un Secolo 

sì antico. E° da ‘notarfì quì che‘ ghiotti era» 
; lomani delle' trippe , anco. degli agnelli , 
‘altro ‘anche da effi erano riputate vilis 


ed Orazio (Epiftolar. Lib. I. Epifi.. XV. v. 34) 
notò quel -vorace- Menio , che. i 


Mia a 0 patinas canaba! oma; î, 

Vilis do agnini .. ti N° 
(a)Metamorph. Lib. xl. Va sab ty, 
° Georg. IL, gazgi Si 


fo Dell’. Arte Veteribaria 
buoi, ‘printipiòd ibSecolo di bronzo , ela Giu- 
ftizia ritornò in Cielo; e finalmente rapporta 
tradottiin Latinoî feguenti pr Sidiggco (a) 


qui primi malefcum frbricintaoe gl'adigra 
 Wiatorium , ‘primi etiam boves: edere cele 


i vunt ‘operarios pi; dg % 
‘i Afque rune dei Jafitia Aloram ‘genna 
+ hominum» © ti. 


Mt Long Celum. 
IA fiche” Mr, deSerres siva otterrà uit il 
» bue ebbe fempre la preferenza prefflo gli 
, antichi fopra tutti gli altri. animali, e che 
P Rabicala gini dai. Romani fu . tenuto in 
iÙ gran pregio, perchè da un bue fu. tirato i 
», l’ aratro che fegnò le fondamenta della 
ss loro Città : a tal che nel primo Secolo 
- xy, di Roma era delitto capitale l’ammazza, 
s, re un. bue fuorchè ne’ Sagrifizj. Anzi 
,ì per onorare il loro Paefe hanno. prefo il 
,> loro nome dal Toro che nella lingua Gre- 
‘+ Ca è chiamato Italos ; eda fua lode al- 
ss tresì il Toro è bito collocato tra i fe 
» gni celetti » e finalmente co’ .tefchi di 
ss bue ornarono i fregi delle lor fabbriche . 6 
Il celebre Carlo d* ini sig Appare db 
der ‘84 


N 


) (a) Phenom. v. 131. # 
(b ) Theatre d' Agriculture. % 278. ) 
(c) Nemenclator sua lag. 37. 


i. Primo. — mm 
cé, che il bu è preparatoa maraviglia dal- 


da "Natur ‘per portare tutta la ‘fatica dell 
opera campettre j ‘e che chiamandolo ‘agri. 


‘coltore, crede non aver detto cofa da effe. 


it 


/ 


re condangaro, ‘Palla quindi ad offervare chè 
una parte della: pompa. ne' Trionfi: ‘de’ Ro- 
mani, erano i buoi, i quali eraito condotti 
he” lagrifiz) con le corna dorate, ed orna- 
ti di feltoni; ed erano preceduti. da fuona» 
tori di flauti. Il che mi fa ricordare un 
palo di Arnobio ( #4), che con la voce & 
uno di queft' innocenti animali indirizza 2 


Giove quefta querela ; Adunque , 0 Giove, 


» 0 qualunque altro Dio tu ti fia, giulta, 


1, ed umana cofa' farà, che quando altri ha 


POI peccato io fia ue6to! e ti chiami foddis- 
5» fatto del mio fangue ? Io che mai non 
i, t'offef, nè mai ho profanato la tua Mae. 


» Ri? Io fono come il fai un muto ani. 


y; male, che fieguo la leggio della mia 
» natura. 

Il più infigne Sagrifizio infatti che fatt 
porene a Giove eraquello d'un’ bue dicin- 
que anni (2); ed ra il bue là più grata 
vittima che venilie munita ad Apollo {e ): 
bi Ù vd onde. 


Ì y 


PA n) Lit. vir 


(b)aAndr. Tiraguelli i in Genial. Dior. Ales, 


| La Alez. Pag. 251." 


(6) Cartari nega degli Dei 2 q 036 o 
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tonde alcuni Popoli della Grecia gliene des 
dicarono uno tutto di metallo ; cd e opi- 


‘ione, di, ‘Paufania (a) che abbia ao con ciò. 
voluto. figuificare, che avendo. da’ loro Paefi 


difcacciato i Barbari, potevano .con' liù 


€ rtà Da 


| coltivare le. terre, € raccoglierne. le frutta? 
; il sche, fi ottiene per PREF. de’ buoi + Ore) 


NE IRR a 


‘to. aveva "ix; pace. ‘al Lorna fia Lidia o 
che il sus camminava ficuro nelle campagne ul 


Tytus Bos. etenim rura o perambulat (#)d 


Innumerabili argomenti sitio pregi gli 
antichi Scrittori det’. atteazione. ch’ ebbero 
tutte le Nazioni, perche aveficro gli uomi- 
ni fempre prefeate I° utilità. di. quefto ani» 
male. Scrivendo Plutarco (0), che Tefeo 
fece coniare un: bue nelle. ‘monete, ne ren 
de alcune ragioni; fra le quali quelta è la 
più confiderabile. ; che volle in quel. modo 
eccitare 1 fuoi popoli a. coltivare la terra» 
il che fi fa uaar col mezzo de' 


f) buoi . uu “ 
E. noto a tutti il culto che baraag 
i gli; 


a) Grc. Defeript. Lib. X.. Pag. 637 ; 
(b) Carmin. Lib. 17 Od. V, s7t. mu w 
(c) In Vita Thefe, |a i 
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“agua Égiziana fignifica Bue; enon è dif 
eficile. dice: il Cartari (4) la interpretazione, 
vee: quella. Sapiente Nazione. aveftè: inventa» 
ito p queltosculto , perchè aveffero fempre pre» 
; {ente d*utilità di quefto: animale» ‘per la cok 
ivazion: dellà‘terra:L Non fi cortentavano, 


«fiegue egli ai ‘dire’; “della. effigie folamente, 


ma volevano: che dar beftia ‘fofle viva, alla 
quale però. non, “davano vita: fe ‘non per dl 
scuni . ‘anni Pafati quefti Javfommergevano 
«in certo luogo, ‘in cui. moriva : il popolo 
faceva gran ‘coruccio., ‘piagneva ;; ‘fl. ftraccia= 
iva le veti, ed icapelli; nè fi rendeva giu- 
Rizia fe. pen fe ne foffe ritrovato un ‘altra. 
Perchè . tutti i buoi non ‘meritavano que 
onore , bilognava.che. quefto folle nato di 
vacca che: non. ‘&veffe più partorito ; finge= 
vano che foffe impregnata di certo» {plendo. 
resche l’aveffe coperta; bifognava che. foffe 
‘tutto. nero; ‘che avefle una macchia bianca, 

e quadra in fronte, e ful doffo certo fegno 
«d’ Aquila; e che’ averle fu la lingua, e nel 
‘palato un fegno nero, ed alla‘coda i peli 
doppi. Trovato duefio bue tutti gli Egizjfi 
rallegravano,, e facevano grandilima fefta; 
de confegnavano 2° Sacerdoti con. molta ri. 


a) Ius, A Co 35) 


Pia 


Egiziani. dit loro Db Api che'in Line 


di 
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grerenza; e con tutti quegli onori che fi ‘face: 
#rino agli Dei. Li Sacerdoti lo conduceva- 

fio nella Città del Nilo ; ove lo nutrivano 
per quaranta giorni ; dopo Jo introduceva: 
‘no in una nave «dorata; € lo conducevano 
al Nilo ; dove ‘come. Dio. lo :collocavano hel 
Tempio di Vulcasio » ‘n quetti giorni folaa 
niente éra lecito alle Donne di vederlo, @ 
| negli. altri tempi ciò erà vietato, Da ques 
fto ricerevano cerfe rifpofte, come dall'ora» 
colo in quefto ‘modo. Gli porgevano con 
mano o fieno, 0 biada : fe lo pigliava vos 
lentieri, e, mangiava, le cofe avevano da 
I fuccedere felicemente; e doveva avvenire il 
Ù contrario fe non voleva mangiare. Si dice 
va in Menfi, che Api alcuna volta appari» 
va; onde per la fua apparizione celebravas 
no alcuni giorni di fefta ‘con folennifime 
allegrezze. i pal 
| Non ‘può negarfi che così fatto culto nomi 
fotfe degenerato in una fpezie di pazzia ; ef- 
fetto d’una ignorante fuperftizione ; ma egli. 
è poi certo che il fine ch’ ebbero gl’ Infti- 
tutori primi di quefto culto , fu quello di 
ricordare a’ popoli il merito de’ buoi, e l' 
utilità che da effi all'uomo deriva. Ji 
Odafi pertanto come abbia il ‘gran Vir 
gilio con tutta la verità compendiato que» 
fto merito , e quefta utilità parlando dell’ 
Agricoltura , nella ‘quale hanno i buoi sì 
é gran» 


un 


Cap 0. Pri mod i È $ 
gran parte. (4),, Poichè, dic'egli, I Agri 


(gy la: terrà; da quefta prima fua ‘operazione 
p' ‘dipende il lavoro di tutto l’anno; Ù “pr 
5, di egli trae ‘con the. foftentare da: cafa, 

, de piccoli nipoti } i buoi, ed i vitelli, ; ‘cha 
»; ben ‘fel ‘meritarono. colle loro ‘fatiche; Nè 
ss mai.fi Ma egli oziofo, finchè | ‘non fia 4° 
;s anno o abondante di. frutta, ‘6 fecondo di 
ss agnelli, e finchè ‘non vegga ‘carichi’ i fol» 
+, chi di pefanti fpiche. , ‘€ ricolmo: di fru» 
sy mento il granajo........ Fu coltivata uf 
"tu ‘tempo quelta vita drei) indi da Roi 
"? gimo- 


(a) Agricole incurvo terram ; dimovie. ‘aratro è : 


Hinc anni labor ; bine patriam,. ‘parvofgue 
mepotes 
— Suftiner ; bine. armenta boum . meritofgat 
JuVeENCO$ è a: 
Nec teguies, quin aut perito sauro Snizin 
. «Aut feeru pecorumyaut Cerealisimerpiteculmi, 


| Proventugueoneret fulcos, aus horrea vincats 


4 + è 00 606 600 0 

fanc olim veteres vitam coluere. Sabini : 
Hanc Remus, & PFrater. Sic fortis Etri 
| ria crevit 

°° Scilicer do rerum faRla eft pulcherrima Romas 


* Sepremque una fibi muro circumdedit arces. 


Ante ettam fcepirum Didei Regis, © ante 
Impia quam cefis gens eft epulata juvencis 
«fureus hanc vitam in terris Saturnus agelat 


* © Virgil Georgicor. Lib. IL 


| gg coltore col.curvo. ‘aratro TUPPeo' € fmor& 
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» molo, ‘esRemo 4 e. così crebbe la forte 


‘a, Etrusia; e per quefta via divenne -Roma 


» il più bel pradigio del. Morido j ‘ed. unica 


si fu che ‘accolle: fette. colli Megtral iburecin. 


“to delle fue muta. ‘Quetta fu; finalme 


sla. vita ‘che Îmenò quaggiù ini terra. nell” 


età dell'oro. Saturnos;: « primd. ‘che; gli ver 


rà i nifte. il Regio nfurpato ida, Giove, iepri» 
>, maiche d empieì genti fr. cibafsaro. dello 


», carni degli-foannati. buob.® . 


«Ma, udigmo; dalla. pennai: non ig d n 


fuperftiziofo Egiziano ,, od’um Poeta ; «ma 
d’un illuftre Francefe, ed' uno. de primi. Me 


dici di quel Criftianiffimo Regno , il vero 
fondato, e mafficcio elogio del bue . Quel 
è il Chiariffimo- Mr Geoffroy è “il'cui nome 
dii già celebre abbatanza pertutta l’ Europa + 


s Fractatti gli animali” cornuti, abbiafi, 
ds dic egli: (4) in fommo pregio il Bue, 


s) perciocchè quefto con poca fpela fi #e 


sì trifce, marende, e moltiplice utilità. Chi 
pi Può: negare che il bue , e.la pecora fie- 
» no non folamente da. preferirfi. ‘agli alcri 


>, animali, apportando mag ggiore utilità a 


gg CHELA nutrifce, ed’ anco minore fpefa di 


> tutti gli aleri ; * potendo foftentarfi, e Vi. 
» Vere più parcamente di tutti? Il ue pe- 


uiitò: PA pure l'ica è fopra tutti eccel= 
331900 


A) Materie Medica Tom. iI. Parll, Pag. 570» 


peo 
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sy dentifimo ; imperciocchè non folamentée 


rende alla terra quello che ha da efsari» 


‘cevtito, ma pafcolando anzi la. migliora, 
Il cavallo, e gli altri animali nel termi. 


ne di pochiflimi anni pafcolando' i prati. 
più fertili, gli confumano , e deteriora. 
no; poiché quegli animali: che fon forni= 
ti di denti incifori’, come il cavallo, € 


1° .afino, più prefto pafcolano. intieramen» 
te l’erbe più tenere, e più bafsej il che 
, non fanno quelli che ‘hanno prive di den» 
ti incifori le mafcelle fuperiori. ‘Abbiamo 


conofciuto efsere lo ftefso della capra; € 
della pecora; ma v’è un altra ragione. 
Sono queite fenza dubbio provedute di picco» 


s liffimi denti, edi fortiliflime labbra ; ma le 
labbra. del bue fono più groffe ; ed ‘altro 
‘non fciegliendo effo che }’ erba più alta, 


non inferifce detrimento veruno 2° ‘pafco- 


H : appena tocca la cima della. crefcente 
, ciba ; non ifcuote in verun. modo la fua 
‘radice; € poco o pi leva alla fua ve. 


getazione . All’incontro la pecora, e la 


‘capra itagliandoil fuftodell’erbe, ne ftrap. 


pano le radici; ed il: cavallo fcieglie ‘1° 
erbe più tenere , e lafcia i fufti più dux 


«ri; ma il bue sfrondando appunto i fus 
> fti più duri, lentamente confuma ogn* 


erba’ più dura., Que” prati pertanto ; 
in. cui pafcolano: i cavalli , in breve . 
tempo. reftano deteriorati » e quelli ia 

Sy GR 


eh) 


s8 Dell’ Avte Veterinaria 


«cui fi nutrifcono i buoi diventano Mi. 


Ma più oltre ancora s' avanza l' utilità 


che deriva agli uomini dal bue . Diftrug- 
gafi la fpecie bovina . Chi mutrirà il po» 
‘vero? Chi pafcerà il ricco ? Chi coltive» 
‘rà la terra ? Chi fertilizzerà 1 prati, € 
gli orti? Il bue, viene meritamente chia. 


mato il foftegno de’ villerecci lavori, e D 


‘utilifimo abitator delle ville: quefto «è 1° 
autore, ed il capo dell’ Agricoltura # que= 
fto era anticamente la ricchezza degli uo» 


mini : a' giorni noftri effo forma. il fon. 
damento dell’opulenza. Quale ftato. fiori- 


rà mai, fe non fi coltivino i campi £ 


Quale Repubblica fi fofterrà fe \inon ab- 


‘bondi di beftiame? In quefto confiftono i 


beni reali ; e tutto il refto, anzi:l’oro 
fiefo , e l'argento nulla hanno d' intrin 
feco ‘valore ,. nè realtà veruna, fe nou 
quanto dipende dall’ arbitrio e dall’ opinio» 


‘ne degli uomini, € quanto ricevono dai 


frutti della terra. MM 
Quefto dottiffimo Autore però nons' è. 


contentato di fare una pompofa ed eloquen- 
te lode del bue. Ha egli offervata. in pri» 
mo luogo la fua figura, ‘e la conformazio. 
‘he de’ fuoi membri, ed ‘ha confrontato la 
fua forza con quella de’ cavalli , de’ ca- 
meli, e de’ muli. ‘Se ritrova il bue più de- 
bole per portare le fome , il riconofee pei 


fuoi 


RENI IVI SRI ARES Lal E VOMAIMAPART DR TIE tt, 


foi ‘oineri pi pazioî, , e «per la ci 
del fuo collo, più atto a portare il giogo; 


ed a ftrafcinare il carro. Sembra, dic’ eglif, 
| Apezialmente. deftinato all’ aratro £ abicazhà 


e la mole del fuo corpo ;. ed il moto fuo 


più lento; e la brevità delle, fue gambe, e 
la pazienza nel foffrire; e perfezionare il 


I lavoro; tendono. 4. fenderlo più atto alla cola 


S 


tivazione de’ canipi; ‘e, Capace di iuperare, 
e fpezzare. la rinnovata tefiftenza della ter. 
ta; Sarà forfe; fiegù’ egli; più ;inetto ; bena 
EuA tds, fiienò; forte iL iedvallo. Appoggiato 
quefto animale a piedi troppo elevati; dee 
far moti troppo violenti; e troppo feroci; e 
inal volentieri tolletarido la fatica; iri fulle 
prime. ricalcitra » e fe verrà obbligato a CO- 
sì fatta travagliofa fatica ;; gli verrà levata 


| ©gni agilità; e leggierezza di rtioto; € dian- 
datura ; Quett’ opera ticerca più di coftan- 
za; che di ardore ; e più di pefantezza, ona 


” agilità « 


Paffa egli quindi ad efaminare il colore 


del pelo de’ buoi; e dice che il. maggior 


numero di effi lo hanno. roffo ; e quetti af. 


ferma: che fono afflai pregevoli w anzi vuolfi 


che gianto fono più .rofi; tanto. meritino 
più -d’effete ftimati j aggiugne purò ché fi 


ftimano più quelli di color fiero; ovvera 


dferiro. Defcrive poi minttaniente la ditelo. 
lot indole; il vatio temperamento ; \éd i 


I fiiolti eatatteriftici fegni; mograndolguali più 


Axe b ba atti 


TL: 
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‘atti fieno all’aratro , quali più fenfitivi all 


aculeo, quali più obbedienti alla voce dell’ 
uomo , e quali più afuefatti a perfezionare 
ì lavori. Somminiftra poi molti eccellentif= 
fimi infegnamenti fopra la loro educazione 4 


e difciplina : vuole che giunti al tredicefi> 


mo anno, fia terminato il  corfo delle lora 


| fatiche : infegna il modo d’ ingraffarli pet 
venderli con più vantaggio al macellajo; dee 


ferive il modo che tengono efli nel. prende» 


se il cibo, nel ruminarlo, € pel digerirlo». 
infiruifce intorno alla maniera di caftrare è 


tori, ed alla educazione de’ vitelli. . 
Parlando quindi da Medico , dice che la 
carne bovina, la quale è un alimento. quafî 
univerfale , fuole talvolta riftrignere il vene 
tre. Galeno infatti nel fuo Terzo Libro De 


facultatibus alimentorum, diffluade ogni ufo 
di quefta carne, ch' egli reputa difficile 2 di» 


gerirfi, e producente lentezza negli umori; 


e melanconia . Afferma però il Noftro Au» 


tore, che a queft’ opinion di Galeno ripugna 
affatto l’efperienza ; perciocchè ha egli of- 
fervato, che quafi futti coloro che fi cibano 
di fola carne bovina, godono ottima  falu- 
te, e fpirito fciolto, e libero . Crede quin» 
di , che Galeno così abbia giudicato, perché 
eredeffle che tutte le carni foffero fimili a 
quelle del fuo Paefe , di cui era pratico ; 
quando ognun fa che varie moltifimo fono 


le qualità, e diverfo il fapore, fecondo la. 


va 


‘trito d’erbe fugofe, ottima è la fua carne- 
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girerà del Clima, e delpafcolo. Se il bue; 


dic'egli, è giovane, s' è pingue, e ben nu 


| altrimenti s'è dura, fomminiftrando un fuc- 
‘co vifcofo, è facil cola che cagioni coftipa= 


zione di ventre, Per altro quando abbia le 


‘ furreferite qualità il bue, fomminiftra una 


carne faluberrima, a con raniebidinia 4 gio» 


| vani, 2° bilioi, a’ forti di ftomaco, ed a' 
Di pastoli nell’ efercizio del corpo: e folamen- 


te devono farne ufo più parco coloro che 


fanno ‘una vita fedentaria , e che fono de- 


‘ boli o per temperamento, operetà, come fax 


‘no ifanciulli, e gliavanzati molto nell’età. 


‘Infegna inoltre tutti i rimedj interni, ed 
efter che fi poffono cavare da’ buoi, ‘dall 


le vacche, da’ vitelli, dal latte, dal bugia 


ro, dal cafcio, e perfino dagli efcrementi 


‘bovini; fpiegando a quali mali convenga far- 
‘ine l’applicazione, e dandoci un lungo efat= - 
 tiffimo ricettario, di cui molto potrà  profit« 
«tare chiunque a così fatta vaga voglia 


applicare. 


Ottime tutte, e tutte 2 dir vero utilif. 


fime inftruzioni fon quefte ; ma foprattutto 
‘imerità d’effer letto il noftro dottiflimo Scrit- 
tore dove infegna quai fieno, fecondo leva. 
zie. ftagioni i cibi co’ quali il bue fi deve 


Il utrire ; le ore in cui deve lavorare in cia 
; \ftagione; e quanta cura debbafi ave. 


se per la pulizia, e nettezza, che mientein-o 


6 3 fon 


/ 
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feriore convien chè fia a quella che fi h& I, 
O pe’ cavalli, onde confervario fano, € Vigo i 


rofo, Attribuifce ‘egli quali tutti i mali cuî 
‘vanno foggetti i buoi alla fovertchia faticat 
tali fono la languidezza, la ndufea, il do» 
lore di cuore; la colica j la diffenteria, la 
cardiaglia , il dolore di ventre, le indigettioni 


J'orina fanguigna , I’ emaciazione , l’'etifia; 
l’epileffia, e molti altri mali, de’ quali, fa du 
deferizione , ‘e. propone i rimedj , ‘che fi ri 
trovano, dic’ egii, efattamente indicatiin un 
Libro che ha per titolo: Nova Domus Cam» 
peftris. Singolarmente poi parla della Pefte; 
offervando che la più crudele di tutte «fu 
quella , che alcuni anni fono portò nn dan- 
no di tante migliaja d’armenti alla. Fran» 
cia ; indi palsò a dittruggere quelli dell” 
Olanda , e dell'Inghilterra ;. e tra gli altri 
‘mezzi con cui nell’ Opera fuddetta (che — 
fu ftampata anco in Venezia dal Pezzana 
Panno 1760.) afferma che può prevenirfi. 
— quefto fommo ‘male ne’ buoi, dice che 1 
più certo rimedio è l’inoculazione, ‘di cui 
e infegna anco ‘il merodo a'c. 577. 
(0). ae parte delle inftruzioni. del Noftro 
Autore , ‘e quel’ Opera fingolare , è uno 
de’ più grandi fervigi che abbia egli prefta- 
to agli uomini, i quali tutti dovrebbero ef 
fere pienamente inftrutti di quanto può con- 
tribuire alla confervazione di ‘quefli ‘animali 
cotanto ‘utili al genere umano : ed ‘è a mio 
di La. Cid. 


& 


| 
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éredete cofa degna di maraviglia che vene 
ga 2 noftri tempi tra noi trafcurata con. 
ganto fcapito noftro un arte cotanto necefia. 

ria, la qualevedremo nel ieguente Capito 
lo quanto fia ftata dagli, ankichi coltiv4ta. 


Vendo Dio Signore dopo la creazione 
% dell’ uomo proveduto non ' folamente 
alla di Iùi fulliftenza,, ma alla prefervazione 
‘ancora da que” mali ji cui doveva effer 
foggetto a cagion della colpa, gli offerì nel=- 
la terra medefima ogni forta di medicamen- 
ti, e lo fornì di lumi onde conofcerne, col 
mezzo delle fperienze regolate dalla ragio- 
ne, il valore (4). Ora non credo che due 
bitar fi pofa da chiccheffia, effere ftata fua 
‘intenzione che quefta beneficenza s* eftendef.- 
. fe per opera dell’uomo ancora alle beftie ; 
ed in ifpezialtà a quelle ch'Ei gli diede per 
B 4 come 


Aa lelinora ta A neceffitatem 
stenim illum creavit Altifimas. A Deo eft enim 
omnis medela, ty a Rege accipiet. donationem. 

Difciplina Medici exaltabit caput illius, d9 in 
confpettu magnatorum collaudabitur . Alti]fimus 
‘| creavit de terra medicamenta , > vir di 


non Solomedit illa + Ecoli. XXXVII, Io 4 


Tit. Dipnit. Utriulg. Imp. de Corp. Artif. pag, 


PRE 
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compagne ‘delle fue fatiche s anzi io fon d' 
opinione, che l’ uomo ‘abbia un. precifò do- 
vere di curarle, e di foccorrerle nelle loro 


IL e i; di dei bo i è) . 
malattie ; e tutti m° accorderanno poi fenza 


oppofizione veruna, che .il prenderfi quefta 


cura, e quefto penfiero, fia almeno una cu 


ra, ed un penfiero neceffario a chi defidera 


«di promuovere il proprio interefe. 


La Medicina infatti fi efercitò nella cura 
di così fatti animali anche preffo gli anti- 
chi "Greci, e Romani ; € quefta parte della 
Medicina fu chiamata Veterinaria , ed'i di 
lei Profefori Mulomedici (a), Sembra che 
fia cofa da non dubitarne, che per Mu/o- 


medico abbia ad intenderfi il Medico de’ giu- 


menti in genere; perciocchè la Medicina fpe- 
ciale de’ muli, fecondochè offervò Erafmo (8), 
chiamati Mylotriba; ed il Medico de’ caval. 
li Medicus Equarius , ficcome da Valerio Mafa 


fimo (c) viene appellato un certo Erofilo. 


Vuolfi poi che fia ftata chiamata Vezerina. 


ria quelta parte, della Medica Scienza dal 


Ver. 


(a ) Cod. Theod. Tom. IV. pag. 48. Du- 
Frefne Glofs. Med. d9 Inf. Latin. Paneiroli No- 


21. Grapaldus de Partibus Fedium © Verb, 


explic. pae. 51. 


| (b) Stultitie Laus. Pag. 184. Edit. Bafil. 


id7e. I 
(c) Exempl. Memorab, Lib, IX, Cap.XV.n. 2 


Capo Secondo: zy 
verbo. VeZo, quafi come fe aveffe a 3 f 
eterinaria , effendo da Catone preffo Fefto (4) 
«chiamati Veterini i giumenti, dall’ufo a cui 
fon deftinati di condurre o portando, o ftra. 
s Miibando le cofe : Veterinam befiam jumen= 
sum Cato appellavit a vebendo. E benchè 
| Opilio preffo lo fteflo Fefto, citando Cato. 
ne, derivi quefta denominazion de’ giumen- 
ti da Wenter, onde fi dicano Veterini quafi 
dir fi voleffe Venterini, perchè fi legano al 
ventre di effi que’ pefi che lor fi fanno por» 
tare; fembra con tutto ciò che Catone non 
‘abbia voluto riftrignere un così fatto nome 
a quegli animali foltanto che portano in ful 
doffo i pefi, ma l'abbia ftefo anche a quel. 
li che conducono i carri : anzi preffo Filof. 
| feno (4) dal medefimo Catone Veterina be- 
. Ria chiamafi Ypozigion che «propriamente 
 fignifica quell’ animale che porta il giogo; 
onde anche Plinio (e) lafciò fcritto: Nam- 
"que ut ‘veterina a Jugo volutatio juvat. Co 
‘munque fia, egli è certo che anche Vetreria 
narii eran chiamati i Mz/omedici, e che fot- 
to il nome di Verterinarii fi comprendevano 
que’ Medici che efercitavano l’ Arte di cu- 
‘rare ogni fortà di giumenti, come aperta 
sv men- 


nr 
te 


(a) De Verb. fignifi Lib. XIX. uf I 
Hb ) Piti/c. Rex. Antiguit. Rom. v. di age 
«(c) Lib. AVII. cap. 23. ita 
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stente fi ‘raccoglie da Columella. ( a). Pars 
la de’ Mulomedici ‘anche’ Giulio, \Firmico + 
Scrittote ‘del Quarto Secolo, che facendo 1° 
orofcapo 4 quelli: che nafcono fotto certe Co- 
ftellazioni; dice che coloro i quali nafcono 
in certo punto fottola Coftellazione del Cens 
tauro faranno inclinati‘ ad effereo cocchieri, 
o'educatori di ‘cavalli , 0 Mulomedici, © 
Cavallerizzi (6) «+ Fece ‘pur menzione di 
quell’ Arte S. Ireneo, per tacer di molti al- 
tri antichi, e la diftinfe dalla Medicina de. 
gli uomini (0). I i 
“Né può dubitarfi che non foffero in grane 
de riputazione coloro ch’ efercitavano una 
volta quel’ Arte. Imperciocchè oltre gli abi 

i ila #0 Hal 


‘'(a) Lib. VI. Cap. 8. &» Lib. XI, cap. 1. 
‘(b) 7» M. parte XII. oritur Centaurus. Hoc 
oriente gui natus fuerit , aut erit auriga , aut 
equorum mutritor, d9° cultor., ‘vel eorum exerci= 
zator ; aut mulomedicus , vel equitarius « Jule 
Firm. Aftronomicor. Lib, VII, cap. 13. | 
(c) Primo quidem oportebat omnes fe difcere 
drtes .. ut puta omnem fpeciem Mufice , © Com 
purationis I Geometria, O' Affronomie... @ fimiles 
his-e ab his autem omnem fpeciem Rufticationis, 
CY Veterinario, @ Paftoralis&c. Iren. Contra Him 
ref. Lib Il. -cap. 32. num.2. IH dottilfimo  D. 
Maffuet. offerva che nel: telto Greco alla voce 
Veterinarie corrifponde. «tmazpenio idefl $ artis 
eurandi veterina jumenta, eorumque morbis mez 
delam afferendi. “i i i 


| 0 Capo Yecondeji cv "a7 
PP mie DE divife che portavano 3 COR. cui Pd 
| Aipguevanfi dagli. altri, ( Pnnd i 36 ‘par che 
di raccolga da S, Gregorio Magno, il quale 
pr (4) che a certa perfona comparve il 
| Demonio infembianza di Mylomedico).fappiamo 
Micora; che tra le trentacinque clafli di Ar- 
tefici, che Coftantino T:mperadore dichiarò 
freni da PERI, Lasi Pala ta dd da ogni uf. 


gl Nigint 
Ù Li E° LAN hi i) ) i i } i 4 / ; 
Nà War ee 1 di pid pur È se ud * ti | 


i; Quadam. die ala ad Beati sali Ora- 
| gortùm' quod, in ipfa montis celfitudine. (tum. eft 
pergerer , ©. antignus, boftis. 1n Mulomedici /pe= 
cie obviam fattus effet. cs Gregor Magn. Dia- 
fogor. Lib. IL cap. 30. 
; (b) Artifices Artium Brevi fubdito LA la 
i Sarum per fe ngùlas. Civitates morantes ab uni 
‘perfis munertbus. vacare precipimus ;  fiquidem 
‘edifcendis Artibus'‘otium fi t adcomodandum, quo 
| magis cupiant dn ipfi peritiores fieri, do filios 
| Yuos:eridire. Cod. Theod, Tom. V. Lib. XIII. 
Tir. IV. Pag..47. Ecco per chi defideraffe d' 


I elferne. inrutto quali foflero quefte. Arti pri- 
oi vilegiate. 


#Brarij;; » - cioè. I Fabbricatori di Manifat- 
Li 0 ture di Rame, e di Bronzo. 
i Albariis Gl' Fadivioaca tori delle Cafe, i 

gl: ‘epr 5 /miftauratori de’ cefti.,..e.. gl 


i intonacatori delle Uierne. 

que Libratores 5 I Conduttori, e) livellanoni He, 
Li acque | ; 

+ Gli Architetti. 
Gli. Argentieri 


ti ì ti " 
fu LIE Vill. dae 
d pei 
AU 
". i 


\ 


"Aurifices ; 


; Lapidarii ; 
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ficio perfonale, vi comprefe anco i Medici; 
ed i Mulomedici poichè, dice 1° Imperadore, 


Barbaricarii ; 


Blatiarii ; 
Carpentarit ; 


Deauratores ; 
Diatretarii ; 


, Ebwrarii ; 


Ferrarit ; 


‘ Figuli ; 


dullones 3 
Fufores; 
Inteflinarii ; 


vd 


Lagquearit ; 


Marmorarii ; 


Medici; 
Mulomedici ; 
Mufivarii } 
Pelliones ; 


‘con 


) 


Gli Orefici. Lù 4 

Quelli che ornavanò con orò ;. 
‘ed argento le armi militari, 

I Tintori di Seta in Porpora. 

I Carpentieri, o lavoratori di 
Carri, e Carrette per pub- 

. blico ufo. 

Gl’ Indoratori. 


| ‘Gl’Intagliatori, ed î Trafora: 


- tori di Val, e di Marga- 
rite. | 


Gli Artefici di manifatture d' 


Avorio. 
I Fabbri ferrai ov 
I Lavoratori di vafi di Creta. 
I Follatori di panni, 


1 Fonditori di Metalli. 


Quelli che facevano i lavorà © 
interni più eleganti delle Cafe, 

1 Lavoratori delle pietre , e 
de’ falli. i 

Quelli che ornavano. î° tetti” 
delle Camere con oro, ed 
avorio. — N 

Gli Scultori di Statue in Mar- 
mo - | 

1 Medici degli uomini. |. 

1 Medici de’ giumenti. 

I Lavoratori di Mofaiei.; 

(1 Pellicciai.. gt gr 

- Pi 


Capo Secondoe 29 
de lafciar. loro maggior ‘campo onde 


offano e diventar più periti , ed inftruite 
nell Arti medefime i loro figlinoli. 


sprechi 


I Pitores CAL I Pittori. 
\Plumbaris 3 Nel Codice di Giu0liniano: fi 


(Quadratarii ; 


ii eg[fores 3 


Wi; 


— Sculptores; 


legge Plumarii; e quefti era» 
no i Teffitori di que’ drappi 


me’ quali s’ intrecciavano le 
—piume degli uccelli, ovvero 


col mezzo degli aghi fi fa- 


ceva delle penne medefime 


una fpecie di pittura, o ri- 
camo : di che abbiamo già 
parlato in una Lettera del 
Quarto Tomo. Il Gottofre- 
do per altro vuole che a 
quefto paffo leggafi cerramen- 


‘te’ Plumbarit, cioè quegli 


Arteficì che facevano mani- 
fatture di Piombo. 


Quelli che riquadravano le pie- 


tre per farne i felciati. 


E' cofa incerta fe quelti del- 


ì 


banfi chiamare Straetores, ov» 
vero Scanfores , cioè quelli | 
che laftricavano le ftrade, 
ovvero quelli ch’ erano oc- 
cupati nel fabbricare e ri- 
mettere le fcale. 


Quelli che fcolpivano în le- 


gno, avorio, ed ogni forta 
‘ di metalli, e gemme. 


Spes 
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‘Quanto ‘poi fia ftata,, fingolarmente. pref 
‘fo gli ‘antichi ‘Greci ;, ‘quell Arte illuftrata 
dagli uomini dotti ;; che ne loro:. Libri. ne 
lafciaroto le più utili inftruzioni ; agevol. 
imente fi può comprendere dalla celebre Rac= 
“colta che fu fatta per ordine del bènenteri- 
to imperadote Coftiutino Porfirogenito; nel» 
1a quale in) due «Libri diftinti in centovene 
tinove: Capitoli; ‘fono ftate difpofte ordinata« 
mente tutte” ‘le ‘Initriizioni lafciaté da mol- 
tilimi Greci Scrittori. fopta la Medicirà Ves 
terinaria. Fu quetta Raccolta pubblicata coni 
le ftampe di Parigi la prima volta; tradotta 
in lingua ‘Latina da Giovanni Ruellio, l’ane 
no 1530. in foglio ; indi l’anno 1537. fu 
ftampato in ‘Bal ilea în 4. il Greco Origina- 
le. Nè fu quell utilifima Opera trafcuratà 
dal buon guito degl’ Italiani. che ne conob- 
bero il merito j € però, pochi Anni dopo; 
Ù fit | i Cioè 


nota CES 7 ta ka ne d'e li ata o 


Spr Ra Quelli che omavanò di {pec: 

_.. chi le pareti. 

Ciallariti Sila Gli Staruarii . 

Struétores j I Muratori. | 

Telfelarii; » Quelli chie facevano i pavi- 
| | menti di piccoli dan di 
f ia | pierra.. si Hog il 

Tignarii 5 1 Falegname. Te 

Vitriarii ; Quelli che lavoravano i vetri 


per farne fpecchi,; e per or- 
hamento delle pareti 


"I Capo ‘Secondoi 14; 


dB... 3! 
i cioè l’anno 1548. (4) nefu pubblicata una 


} 


Traduzione Italiana col titolo di Opera delle 
Medicina de’ Cavalli ; benchè . più. giufta- 
‘mente poteva intitolar@i della Medicina de’ 
«Giumenti :.il qual titolo più corrifponde 

i Lita all’ 


SALI pd / i ì 1 i 
I ia, i i be i 


LUN, 
\ 


.. (a) E° Argelati, ed il P. Paitoni riferifconé 
Wuelta fola Edizione fatta dal Tramezzino ;. ma 
l Haym ne regiftra nella fua Biblioteca una 
rifampa di Girolamo Giglio del 1559. Il Fa: 
| Brizio (.Bi6/, Lat. Tom. II. Pag. 113:)- per al: 
. tro cita una Edizione di queta Traduzione Ita» 
diana del 1543. in $. facendoci fapere che fu 
ltampata unitamente all'Opera di P. Vegezio, 
& di Lorenzo Rufo, delle quali parleremo ap- 

| prefflo. Se il Fabrizio abbia. veduto quell’'edi- 
zione, o l'abbia riferita fulla tefimonianza al- 
“trui, noi nol fappiamo. Ditemo folamente che 
l'Opera del Rufio tradotta in Italiano è regi» 


flrata nel Catalogo dalla Biblioteca Capponia-. 


fatta dal Tramezzino; ma nulla ivi fi dice. nè 
degl' Ippiatrici Greci, nè di Vegezio : il che 
 fembra che non poreffe ommetterlì dal dotto 


ha; appunto della \impreffione del '1543..in 8. 


Autore di quel Catalogo. Non fu veduta cer- 
| tamente da alcuno de’noftri Italiani, per quan- 


‘to io fappia , l’ Edizione riferita dal Fabrizio, 
| che per altro fulla di lui tefimonianza è accen: 
ata dall’ Argelati, e dal Paitoni:anzi |’ Abba- 
te Villa nelle giunte all’ Argelati (Tom. 7. & 
€. 682: Nor. * ) (tupifce che il Tramezzino che 
ftampò i quattro Libri di Vegezio tradotti, non 
| Blì abbia inferiti anche nella Raccolta. degl’ Ipa 

| Patrici Greci da efflo. pubblicata. 


seni 
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all’argomentotrattato. ne’ Libri fuddetti,, che 


non. alla fola medicina de’ cavalli ri tri= 
gnefi; mas’ eftende a quella ancora de’ buoi , 
de muli, e degli afini; e quantunque l' 
Italiano Volgarizzatore fia ftato troppo let 
teralmente attaccato al Greco titolo Hippia- 
tricon ad eflìi dato, il Traduttore Latino pe- 
rò gli volle intitolati De Re Veterinaria, ap» 
punto perchè comprendono tutte le. inftru- 
zioni neceffarie alla cura, ed alla falute di 
ciafcuna forta di giumenti. Dall’efatto Ca- 
talogo, che ci diede il dotto Giannalberto Fa- 
brizio (4), di tutti gli Autori, delle Opere 
de’ quali è formata la fuddetta Raccolta, 
fiamo aflicurati che al tempo del lodato Im» 
peradore efiftevano le Opere di circa cen» 
to e trenta Scrittori Greci, che avevano 
efercitata la loro penna nell’ illuftrare quel’ 
Arte . IPA i 
Tra le Opere di quefti Scrittori è offer- 
vabile quella del celebre Chirone Centàuro, 
che vien creduto il primo Inventore della 
Medicina preffo i Greci, e Maeftro d’ Efcu- 
lapio, di Achille, d'Ercole, e d'altri uo- 
mini illuftri di quella età. Scrifs' egli adun» 
que il primo fopra quefto argomento un 


Trattato, che porta il titolo d* Hippiarricon, 


fecondochè ci afficura Suida; e fappiam dal 


GAZZA cen A i ct e ir pren] i cei ù = 5 pene csi 


(a) Biblioth. Grac. Tom. VI. Pars 494% 


“Capo Secondo, °©—“»— —33 
| Fabrizio (a’) che quelt Opera confervafi mae ‘ 
nufcritta con altre dello fteffo argomento d° 
altri Scrittori, de quali appreffo ditemo, in 
Norimberga prefio il Nobile Gortifredo Tom. 
malo. 
«Ma anche il Grabde Ippocrate , che 2a 
| tutta ragione è detto il primo lume della 
Medicina, fi compiacque di darci molte in- 
ftruzioni in quefto propofito nel fuo Libro 
de Articulis, ficcome offervarono il dottif@ 
fimo Agingiiini P.P. di Medicina nell’ Uni- 
verfità di Padova (5), ed iltanto beneme- 
rito Monfignor. Giammaria Lancif (c),.il 
quale inoltre. ci fa fapere che Ippocrate pare 
lò fpecificatamente de’ mali de’ buoi per 
ifpiegare i noftti. Agli Scrittori Greci Vete. 
rinarj accennati, fe fiaggiungano quegli al» 
tri ancora della medefima colta Nazione, 
le cui dottrine intorno, alla cura, de’. caval- 
li, e.de’ buoi ci. fono ftate confervate ne” 
Libri XVI. ve XVII di un'altra Raccolta 
intitolata Geoponicon , cioè de “Agricultura, 
fatta pure per commifi one dello fteflo  Co- 
| ftantino Porfitogenito (AI la. quale fu più 
di - Tomo VIII. né ig Cittoan 4 vob. 


1 (a) Biblioth. Lat, Tom. II. Pag. 113. 
‘((b) De contagiofa Epidemia ec. Pag. 12.0 
D'*Ce) piera me gl ec. al P - Borro- 

meo a G. 144. | 
Ù ‘(d) Alcuni veramente attivo: fe6nd x Col 
fan 
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volte pubblicata con le ftampe (4); e fea 
quefti s* unifcano inoltre quegli Autori Gre- 
ci che trattarono dell’ Agricoltura, le cui. 
Opere ‘ora non più fi ritrovano, ma efifte- 
vano 2° tempi di Virgilio, che di effe fi 
valfe nelle fue Georgiche ( ficcome con 1’ 
autorità: di Plinio, Quintiliano, e Macrobio 
I di- 


ftantino Pogonato il merito di quelta Raccol- 
ta, e tra quefti fingolarmente fi conta Jano 
Cornaro che ne fece la traduzione in Lin- 
gua Latina ; ma il Fabrizio ( Biblioth. Greco 
Tom. VI. Pag. $00. ) dimoftra che fu vera- 
mente fatta per ordine di Coftantino Porfiro- 
genito . 

(a) Fupubblicata la prima volta con le flam- 
pe del Frobenio in Bafilea l’anno 1538. tradot- 
ta in Lingua Latina da Jano Cornaro, edil 
medefimo anno fu riftampata in Venezia. L’ 
anno feguente poi ne fu impreffo pure in Ba- 
filea prefo Roberto Winter il Greco Origina- 
le, che fu poi con fomma diligenza di nuovo 
Stampato in Cambridge unitamente alla verfio- 
ne Latina del Cornaro, quefta più corretta, e” 
ripurgata, e quello rifcontrato con var) tefti a 
penna per opera di Pietro Neadham l’anno 
1704. Due traduzioni pure ne abbiamo in Lin- 
gua Italiana; | una di Niccolò Vitelli tratta 
dalla verlione Latina del Cornaro , e ftampata 


‘in Venezia nel 1542. e nek 1553. e l’altra di 


Pietro Lauro Modanefe, lavorata ful Greco te- 
fto, e ftampata pure in Venezia due volte dal 
Giolito nel 2542. e nel 1549. 


Capo Secondo si 35 


| . dimoftra Fulvio Orfino (4), il quale ci die 


I 


< 


de un Catalogo degli atcennati Serittori j ché 


‘certamente non avranno trafcurato un argo» 


UP 


3 


‘mento così intereffante , e che forma una 
| effenzialifima parte dell’ Agricoltura ) agevola 
‘mente potrà ognuno comprendere quanto pref- 
fo gli antichi Greci fia ftata illuftrata , e 
coltivata 1° Arte Veterinaria. 


ciò i Romani antichi, fecondochè ci afficu- 
‘itano le Opere di Catone , di Varrone, di 


. Virgilio, di Columella, di Palladio di Gar- 
. gilio Marziale, di Florentino, che fu anche 
un celebre Giureconfulto , ed’ altri molti; 
| tra quali però quegli che ne prefe più dif. 


 fufamente, e con più precifione a trattare 


fu Publio Vegezio ( 4 ) nella di lui Opera 


Coi chè 


d. (a) Virgil. cum Gracis Scriptor. collatus + 


È 


(I) Quefto Vegezio , benchè dal primo di 
|. lnî editore Conte di Nueare fia creduto il me- 
 defimo che fcriffe i libri De Re militari; nel 


‘qual fentimento s' accorda pure il Morofto ( Po- 


“ne affermato eflere indubitatamente diverfo . 

‘Konvien credere che quefto dotriffimo Critico 

‘@5bia efaminato ben bene un così fatto punto 
i pri- 


è punto meno de’ Greci fi diftinferoino 


| Uybifl. Litters Tom. I. Pag. 912.) e con eflo. 
moltiffimi altri Scrittori ; contuttociò dal Fa- 
| brizio ( Bid/iorh. Lat. Tom. AI. Pag. 111.) vie- 
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ehe ha per titolo ArsjsVererinarie , five Mu 
lomedicine Libri IV. itampata la prima vol» 
pat Sa favo 


Grejcmeez penne licenziate i ciceicnr pensi anncaianti 
e ei ‘ORTA Mi “i j SEMI 


prima di decidere così francamente ; ma: fareb- 
be ftato defiderabile ch’ egli ci aveffe ‘notifica: 
to i fondamenti che fervirono ‘d’ appoggio alla 
fua decifione ; malgrado la quale tuttavia È ri- 
putata dubbiola la cofa anche dall’ Argelati nel. 
la fua Biblioteca de’ Volgarizzatori (l'om.IV. 
Part. I. a c- 995) ed il P. Paitoni nella fua. 
ci lafcid affatto all’ ofcuro in quelto pro- 
pofito , 1] lodato Conte di Nueare che fu il 
primo a pubblicare l’opera fuddetta di Vege- 
zio, la pubblicò col nome di Vegezio Renazo; 
ma il Sambuco che la fece riftampare. nel.1574: 
ce la diede fotto il nome di Publio Vegezio, e 
fenza il cognome di Renato. Quefta diverfità 
macque certamente dai codici diverfi da° quali 
fu tratta; parecchi de’ quali fappiamo che fu- 

rono efaminati dal fecondo Editore ; il «che non 
fappiamo del primo. Ma quindi appunto deri. 
vò e l'afferzione forfe falfa di quegli.Scrittori , 
che di due Vegez; ne han fatto un folo, eil” 
ragionevole dubbio di quegli altri che inoni de- 
cifero ancora fe l'uno fia diverfo dall’ altro. In- 
tanto è certo che lo Scrittore: De Res mridizaria 
è Flavio Vegezio, e non Publio; ch'è il pre» 
nome con cui vien chiamato il notro' Vegezio 
dal fecondodi lui Editore fulla fede di que’ mol- 
ti codici MM. che ha confultato y;ne' quali con- 
vien dire che non abbia ritrovato a quefto Ve- 
‘gezio attribuito il cognome di Rezzato yiliqua-o 
je fore gli ‘vien dato nel Codice di sui fi DAR 


5 uisisio en 


Capò Secondo.» 14 


| ta în Bafilea l’anno 1528. in'4. € dedica 


_ ta da Ermanno Conte di Nueare a Ferdi. 


il 


\nando Re d'Ungheria, e di Boemia ; isdi 
.inuovamtente ivi medefimo impreffa più cor. 


Mi. ef. i si fa ION, È} 
«retta, e rifcontrata ‘con  diverfi Codici Mf@; 


, 


. nel fe 
în cui egli fcriveva : Licer proxima atate ... 
 Columelle abundaverit dicendi facultas &c. La- 
| fcio a’ dotti il giudicate intorno alla forza di 
| quelta mia conghiettura ; la quale. almeno mi 


‘per opera di Giovanni Sambucol’anno1574: 
in foglio: Fu anche tradotta in Lingua Ita- 
Hana, e ftampata in Venezia l’ anno 1544 


ida Michele Tramezzino, che nell’ Avvifo bres 
«ve ‘ad effla premeflo, dice d’averla fatta tra. 


idutre, ma non da chi (4). In quefta fua 


C3°. Ope- 


ti ; RAI dig 
fe il'Nueare ; e dal quale micque il fuppofto. 
‘errore. In tale ofcurità di cofe fià permeffo a 
me di ‘proporte una mia conghiettura. Egli è 
| certo che Vegezio Scrittore De Re militari fio- 
riva fotto l’Imperadore Valentiniano Seconda , 


.tioè a dire nel quarto fecolo ; averido a que: 


. fto dedicato la fua Opera. Ora il noffro Vege- 


‘zio che fcriffe i quattro Libri Arzis Veterina- 
tie par che fiorifle nel fecondo; perciocchiè pars 
latdo di Columella; ché viffe nel primo. feco- 
lo, ne 


blo precedente ,; aszi proffimo a quello 


pat opportuna ad avanzate un palfo nello fcio. 
limento di così fatta quiftione. GG) 

(=) Quattro Manuferitti Codici fb ng 
DA pd 


parla come d’un Autoreche viffuto era 


= I a I pt n 


4 
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Opera fi dichiara Vegezio di ‘aver fatto uno 
fpoglio delle Dottrine lafciate in quefto pro-. 


pofito dagli Autori tutti, fingolarmente La-. 
tini, che l’aveano preceduto, e di avereufa». 


ca tutta la diligenza per unire in una fo- 
la Opera quanto fu da effo giudicato utile 


per l’efercizio d’ un Arte cotanto neceffla» 


ria, Ecco com’ egli 5° efprime nella fua 
Prefazione, i ì 


3, Non 


SI e e A 


Opera di Vegezio tradotta in Lingua Italiana: 


riferifce | Arselati nel citato Tomo a c. 1003 
ciafcuno de’ quali portando un titolo diverfo , 
fembra che contenga anche una traduzione fat» 
ta da Autore diverfo, Confervafi inoltre, fe- 
condochè riferifce lo fteffo ac. 101, nella Li. 


breria Riccardiana un Codice MS. che contie» | 
ne la feguente Opera « Libro di Mafcalcia ri. | 


cavato da Vegezio per Dino di Pietro Dini Mas 
nifcalco., e Cittadino Fiorentino ; il quale fi di- 
chiara di aver tolto il fiore del detto volume 


di Vegezio, e di avere aggiunto in quelto fuo' 
libro alcuni Capitoli di Socrate, d° Arifforele, 


di Giordano, e del Vefcovo di Cevia. Veggali 
anche la Nota (a) a c, 31. Fu pure tradotto 
Vegezio in Lingua Francefe da Carlo Stefano 
e da Bernardo du Poy , e ftampato în Parigi 


II 


Capo Secondo i 

, Non fu l’ultimo. penfiere degli Autori 
lg Greci, e Latini la Mulomedicina. Imper- 
day ‘ciocchè ficcome dopo l’uomo gli anima- 
|, H, così l’ Arte Veterinaria occupa il fe- 
\, condo luogo dopo la Medicina , effendo 
» ne' cavalli , e ne’ muli ripofti gli ajuti 
» della guerra, e gli ornamenti della pa- 
+ Ma poichè fembrò che aveffe meno 
IP dignità una Profeffione , che prometteva 
is la Medicina delle beftie, quindi fu efer- 
citata dagli uomini meno fplendidi, e ri- 
trevafi fpiegata ne Libri da’ meno elo- 
» quenti, E febbene nella proffima età non 
È mancafle a Pelagonio , ed abbondafie in 
la , Columella la facondia., quefti però fcri- 
+ vendo i precetti della rurale Economia ri- 
II , Arinfe a brevi avvertimenti la cura de- 


«| fegni, e le cagioni delle lor malattie , 


stifimi, trafcurò i fondamenti d’una Dot= 
i C 4 ' LI tri- 


FD SIE REI 


Opera ‘intorno al medefimo (oggetto compofta 

‘la Gargil io Marziale, che fiorì prima .di Pal. 
itdio Autore, de' quattordici Libri de Re Rue 
Rica, s.da cui più volte è citato . Quel Opera 
| Pe altro. di Marziale che ha per titolo de Cm 
ra Boum confervafi inedita nella Biblioteca. d' 
* tacco Vofio , fecondochè riferifce altrove lo 


Mo (Biblioth. Lar. Tom. I. Pag. 588. Nor. a.) 


In gli animali ; e quegli avendo ommeffo î 


4 .quafi comefe fcritto avelle ad uomini Dot-- 


FSE 
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js trina ‘così rilevante» Chirone poi, èd Ab. 
xs firto (4) che hannotrattato ‘queflo argo» 
mini e cn dep go DENSA, 


L VEN 


7” 


(a) Di Chirone abbiamo già ‘parlato .. Quan- 
to ad Abfirto , vuole Suida ch’ egli fiorifle a' 
"tempi di Coftantino il Grande; ed il Ducange 
(In Ind. Scriptor. Gracor. Editor. '‘a4 cale. Glof. 
far. Gréc.).;;; come offervò anche. il Fabrizio 
(-Bibliot h. Grec. Tom, XIII. pag. 247.) aggiu. 
gne che militò nella Scizia fotto 1 Imperador 
fuddetto nella battaglia che diede a Licinio vi 
cino all’Iftro ; il che quegli fcrive allegando lau: 
torità di Eudocia Augufta moglie dell’ Impera: 
dore Coftantino::Duca , .che così lafcid feritte. 
nel. Capo. 152. della fua eruditiffima Opera ma: 
nufcritta intitolata Iowa. ec. cioè Wiolariam , 
five Collettio | varit argumenti ©'c. della quale 
diffufamente parla il Fabrizio (.Bibliorh. Graa 
Tom. VI. pag. 588. © fegg.). Se così folle # 
noftro Vegezio farebbe fiorito due’ fecoli  dopi 
il tempo .in cui abbiamo conghietturato ch'egi 
fiorille in una delle precedenti Annotazioni. 
Noi non ofiamo di combattere con |’ accenni 
ta conghiettura, benchè ci paja forte, l’afle- 
zione di Suida , e di Eudocia, fingolarmenie 
perchè viene adottata da due Critici che giu- 
ftamente meritano ogni riguardo ;. e ci dichia 
riamo d’averla propofta a folo fine di dare qual 
«che eccitamento alle perfone di noi ‘più illum 
‘mate ad efaminare un così fatto punto, che li 
parve degno d'effere efaminato .. Aggiugner- 
mo, che nella fuppofizione che Vegezio vivef» 
de nel fecondo fecolo , dovendofi per confi- 

4 guen=? 


Capò Seroitdos “N 
| ,yfhento con tutta ladiligenza, l'avvilifco» 
jj no poi per la mefchinità dell’eloquenza; 
«_, & perla baffeffa medefima dello file; OI. 
Ly tracciò tutto in effi è confufo , e fenza 
‘x metodo ; a tal che per cercar lumi a far 
a » qual 


Do 
\ 
i, 


è 


‘buenza alfegnare ad Abfirto ‘un fecolo più lon- 
| tano dî quello che gli viene affegnato da Sui» 
da, e da Eudocia, non cifembra affatto inve- 

rifimile.che 1° Abfirto indicato da Vegezio. fia 

quell’ Abfirto che fu Maeftro di Enomano Re 
de” Pifenfi, ilguale regnava nella Settima Olim- 
piade , ‘ed a cui fappiamo ch'egli tra l'altre 
cofe infegnòd l'Arte di rebgete i cavalli ( Chron. 

—_ Pafch. ‘pos. tt1. Edit. Rep. Paris.) : tante 
| più che ‘da Vegezio venendo citato unitamente a 

| Chirone.;' viene anche fatto a quefto uguale per 
la mefchinità della Eloquenza., e per, la roz- 
zezza dello Stile; ilche più conviene agli Scrit- LO 
tori di que’ tempi rimoti, che a quelli de’ fe- 

col pofteriori più vicini a Vegezio . Che che I 

nefa i quattro Libri di Abfirto , per teftimo- ! 
mianza di Giorgio Agricola citato dal Fabrizio d 
| ( Bibliorh. Grec. Tom.:XII. pag: 247.) fi-con- | 
| fervavano un tempo MSS. nella Biblioteca, del | 
‘Duca dî Mantova , e fappiamo dallo @teffo Fa- "I 
| brizio ( Bibljorh. Lar. Tom. Iî. pag. 113.) che I 

un éfemplare pur MS. titrovafi preffo il ‘lodato ( 
 Tommafio y unitamente alle ‘accennate Opere 


. di vChirone, e'‘di Vegezio, ed a quelle di due 
| ‘«hiariffimi Autori più recenti, cioè dellHe- 
è ‘merot., e dell’ Oliverio fopra lo fteflo argo» 
È ento. 

È I 

î 
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sy qualche cura, uopo, è andarqua e laerran- 
s, do pe?titoli,. venendo indicati pe’ medefimi 
s, mali alcuni rimedj nel principio dell’ Opera, 
dad Ù: altri nella fine dieffa, S° aggiugne;anco» 
s, 1a, che per rifpetto allucro vengono fug- 
5 iti alcune Medicine d’un prezzo enot- 
,, me; € la fpefa nella cura dell’ animale 
,s diviene così alta’ , che equivale al valor. 
» dell'animale : onde per lo più gli uomi. 
sy, ni economi, e certamente prudenti o la- 
ss fciano a’ cani gli animaliloro ammalati, 
>) 0 paffano condiffimulazione una cura che 
»s, reca ad efli troppo ‘danno. Da quefte, e 
s; fomiglianti ragioni invitato, ardendo nel- 


o la mia prima età d'inclinazione per no» 


s, drir de’. cavalli, intraprefi fenza difficola 
>, tà quel Opera, ed uniti infieme tutti gli 
sì Scrittori Latini foltanto, valendomi anche 
>, de' Mulomedici, e non omettendo i Me. 
s, dici ( giacchè la Dottrina Mulomedica non 
», è tanto diverfa in molte cofe dell’ Arte 
3, Medica, ma in moltifime quefte due Ar 
sy ti convengono ) per quanto può compore 
>, tare la mediocrità del mio ingegno,: ne 
s, ho formato un pieno. compendio ; breve. 
s, mente dichiarando le caufe, ed i &egni di 


o, tutti i morbi. Perciocchè fe la. prima lo» 


» de de’ Medici è il ritrovare il genere, d 
sy infermità in un uomo, che pude con la 
sy mano e con la voce indicare il fuo ma» 
, 184 quanto più de” effere neceflario conos 
(Pt fce- 
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è ‘foere la qualità dalla malattia in un ani 
si imale ch'è muto, e che non può palefa» 
._p re il fuo incojnddo , e che dagl’ imperiti 
i , viene a qualche operazione, e fatica sfor= 
1 zato. Ond’è che doppiamente combattuto 4 
=» € dal male, e dalla ftanchezza, l’invec- 
>, Chiata malattia tardi non può curarfi è 
» Quindi il Poeta Mantovano con la divi» 
1» ma fua bocca l’attefta : Morborum quoque 
mi Fe caufas , im /gna docebo (a). Senza dub- 
33 bio vana farebbe ogni cura fe s ° ignoraffe 
3 l'indole dell’infermità: il che avviene per 

»; l'ambiziofa perfuafione, che vergognofa e 
a Vile cofa fia la medicina de’ giumenti + 
» Ma primieramentè non v* ha Scienza di 
1» verunacofa, che fia vile; perciocchè nel. 
i. la converfazione dell’ umana vita alcune 
1,» cofe fono da fuggirfi, ed altreda feguirfi: 
(_, e non è perfetta che quella cognizione 
|» per cui ‘G poffeggono le une, e le altre. 
Lin fecondo luogo chi può giudicare che 
(1 abbia un uomo adarroffire di quelle co- 
ss gnizioni, che allontanano i danni? Con- 
,sgiofliachè ficcome la fanità de’ giumenti 
|» Apporta lucro, così è cofa chiara, chela 
x » lor morte reca molto incomodo, folchè 
| » fpecialmente fi rifletta che i fervi, la cu- 
ay ra de’ quali non viene confiderata sì vin 
; 2 le, ; 


Ge “gene I nta -= È 


(a) Georg. tre Pra Adro 


EI 
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ile, fpefle volte i vendono a più baffo 
prezzo de’cavalli; e de’ muli; Finalmente 


o fieno quefti atti 4 condurre i' tricchî; o 


;' fiano ‘vittotiofi ne’ Citchi; ‘0 tieféano; pet 
;'icosì dite; valorofifimi guerrieri , egli è 

‘certo chie godono l’amore , e ‘1’ attenzio» 
‘né de’ loro Padroni. Nè fenza' merito go» 
‘dono gli atiimali la grazia dell’uomo, 
per lacui falute, e voluttà fono nati. Chi 
vi farà che pen effer. cofa da vergo« 


porto) il conofcere i mezzi ‘per curare 
giumenti: , quando è cofa ‘da glo» 


riattro l’ averne di ottimi (? Chi ripus 


terà degno di‘ biafimo l'aver cura di ciò 
che ‘merita lode il poffedere ? ‘Sembrerà 


;») forfe più abietta l’opera fteffa de’ Mulo. 
 rhedici; ma la cognizione delle curagioni 
conviene non folamente a° più onefti no» 


mini, ma a' più dotti ancora; onde pro» 
vedendo, ed ordinando 'efurrattfonte ‘che 


, fieno curati gli animali poffano allonta» 
narne i Sat” , e gli godano con ‘die. 


letto. 
, Ma poichè. alcuni mali vi fono chetra» 


| vagliano foltanto quegli animali che hana 


no attaccato , ed alcuni vene fono, iquas 


li da uno o pochi che periftano , patfano: 
‘ad attaccare con fieriffima contagione ‘ane 
i che gli altri che fono chiufi, e fi al 


mentano nella medefima ftalla , e fpeflo 
ancora le greggiezintiere; a tal che quane 
“0 ÎURs. 
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 tunque tali dall’efalazione i del vie 
,3 cino morbo wr repente «vengono Wcci&; 
I  quiadi. è meglio predire, e moftrare i fe. 
degni le cagioni, € le cure ide’ mali, che 
4 in certa maniera anco di paflaggio muo». 
s cer fogliono.a molti ; perciocchè contro 

Mi gli fenpiti maggiori, è neceffaria maggio» 
,, re follecitudine . La prima utilità adune 
que deriva a’ giumenti dall'amore, e dal» 
Laa diligenza del padrone, o del procura» 
store, 0 dello fteffo paftore ; poichè l'in 
piiduftria è fempre compagna dell’ affetto:, e 
,yidefideriamo fani tutti coloro che amiamo, 
Gli animali dimeftici s° alimentano o nel- 
nie mangiatoie , o al pafcolo, e gl’ indo» 
i miti fi nutrifcono in pafcoli più fpaziofi. 
‘. Gonviene adunque. o giornalmente, o fre; 
A quentemente efaminare .lo tato de’ giu- 
so menti,,perciocchè alle. pra Fatigene fi 
yy manifelta lo fteffo morbo. 
\.oTratta poi egli nel Terzo tiro della pre. 
fervazione de’ mali della fpecie bovina, € 
de’ loro rimedj; eben fi raccoglie dal. Piro» 
‘logo: in quanto. pregio egli. l’avelle, equane 
bi to la confideraffe benemerita del: genere Uma» 
NO, Mentre , dic’ egli, ordinava i Com. 
yo. mentarji della Mulomedicina ,..mi fa fat- 
' a fofpendere la continuazione id’ un Ope- 
Î 3 y;ifa.\a me.sì. cara dalle frequenti querele 
| ide? Cittadini, e degli. amici, che deplora- 
gevano le infermità, ‘e le morti de’ buoi, 
ti i o oo PI che 
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;» che facevano ftrepito grandifimo, e ‘chie. 
devanocon premurache fi pubblicaffe quan 
to ritrovavafi fcritto ne’ libri per la fa- 
nità di animalî tanto commodi. Cedendo | 
‘adunque all’oneftiffima volontà degli ami. © 
ci raccolfi le Dottrine migliori dagli Au- 
tori più accreditati, ed ufando uno ftile 
‘affai piano ne formai un Libro . Chi fa- 

rà pertanto più felice di me fe nol dif 

prezzeranno gli fcolari, e fe intenderan» 

nolo i bifolchi ?. Quanto a me poffo di- 

re che il maggiore eccitamente, che ho 

; avuto a comporre quell’ Opera, derivò in 
sy me dall’utilità che apportano i bnoi , e 
sy dall’affetto che ho verfo quefti animali, 
s; fenza i quali non potrebbe coltivarfi la 
sì terra, nè foftentari in modo alcuno il 
sy genere umano. Perciocchè fe parliam de’. 
y legumi, e di tutti gli altri grani, debito. 
sy ri ne fiamo al merito de’ buoi, e dell 
ss aratro : e l’ufo delle medefime vigne pe- 
|» Tirebbe, fe per loro ‘ajuto non fiidafiero i 
3; buoi nello frafcinare i carri. Che dire- 
33 MO poi paragonando fra loro idiverfi pei ? 
», Ognuno fa., che tutto ciò che v' ha di 
33 più grave tra le cofe che poffono muo- 
», verfi, renderebbefi fenza i carriquaG im- 
Na mobile. Ma oltracciò gli altri animali an» 
sy cora, e gli fteft volatili domeftici fi no- 
si dtifcono. delle fatiche de’ buoi . Percioc- 
») Chè come potrebbe * paftare l’attenzion de” 
»» Pa- 


Ò 


Capo Secondo, |’ 47 

Padroni per fomminiftrare l’ orzo a° ca- 

7 galli, il cibo a’ cani, la paiftara a’ porci, 
«fe non veniffero preparate dalle fatiche 
14 de’ buoi le diverfe fpecie de grani? Ma 
per non effere troppo proliffo , dirò che 
/ .) ognuno che può nutrirfi è debitore 2° buoi 
uide fuoi alimenti . Preffo alcune Nazioni 

n 499 fa ufo de’ muli, preffo altre de ca- 
_,s meli, e preffo alcuni pochi Popoli anche 
fi ad dee elefanti; ma non v’° ha Nazioneal- 
 y Cuna che {uffifier ‘poffa fenza buoi . Fi. 
"I , nalmente ritorniamo alle opere lafciateci 

» da tanti uomini prudentifimi, la cui au- 

5) ‘torità ci afficura che la Giuftizia difgu- 
35 ftata dell’ufo introdotto dagli uomini d° 
» d’uccidere i buoi, abbandonata la ter- 
Ta ripafsò ad sbitarà nel Cielo *. Qual 
» cofa più atta a {piegare il pregio in cui 
‘3 8 hanno atenere così fatti animali, quan- 
to il fingere che un giuftilimo Nume , 
1» il qualeabitava quaggiù fra noi, malgra-. 
» do gli omicidj che venivan commefli, ab- 
« bia poi prefo la rifoluzione di abbandona- 

Ù; 5 re, la Terra, allorchè gli uomini incomin- 
‘1, Ciarono a dar la morte a’ buoi? Convie- 
Lul ne adunque ufar doppia follecitudine ac- 
sa ciocchè la lor fanità reftiincorrotta, e le 
» L'iifermi ch’ effi contraggono dal cafo si 
15» dalla negligenza, ovvero dal lavoro; ven- 
cu» gano col mezzo d' una comprano di medi- 
a \ cina curate... lc 
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©@ra che abbiamo efpofto gli ftudj ; e le 
attenzioni degli antichi Greci e Romani nell” 
illuftrare con le loro Opere un Arte ditan- 
ta importanza, pafferemo a render conto di 
quegli Scrittori, che dopo il Quinto Secolo 
fino al ‘prefente .fi fono adoperati per via 
maggiormente perfezionarla; di che nel fe.. 
guente’ Capitolo) ci riferbiamo di ragionare . 


-IGZEREtt gen o) Lrr-t03:00 
ti E T T E R A TIL 


\A ciò che n ibra firtora) eipofto e chia. 
ramente fi ‘fcorge quanto dalle più 


colte Nazioni fia ftata tenuta ‘in pregio quell 


Arte, e quanti dotti nomini; ed illuminati 
abbianò prefo ad illuftrarla nelle lor Opere, 

delle quali abbiamo renduto conto. Sembra 
a dir vero che col progrefso del tempo una 
Profeffione cotanto utile fia ftata trafturata,, 
e ‘ch’'efsendofi univerfalmente dilatato il pre- 
giudizio ch’ era invalfo anche a’ tempi di 
Vegezio, non folamerite la cura de’ giu- 
menti fia” ‘ftata unicamente affidata ad uomi- 
ni rozzi, ed inefperti, ma pochiffimi inoltre 
fieno ftati quegli Scrittori, che ‘dopo gli ac- 
cennati da noi, s'abbiano prefo il  penfiero 
ne” paffati Secoli di fomminiftrare agli altri 


quelle inftruzioni che fr rendono sì neceffa- 
rie alla buona educazione, ed alla*cora di 


DN, NT 


tane 


io 


i 


Capo Terza 49. 
i animali così. vantaggiofial genere. uma« 
«Perciocchè fcorrendo le Storie dalle quas 
i fu confervata. la. memoria delle Opere 
te .da.un:sì gran numero d’ uomini dot- 
. d’ogni Nazione , io non trovo dopo il 


I Quarto Secolo fino al Quindicefimo alcuno 


Îcrittore.che abbia trattato un così fatto ar- 
gomento., da un certo Giordano Rufo .in 


. fuori, Calabrelè di patria , e di Profellione 


joldato , che lafciò fcritta in Lingua Latina 


un Opera che ha per titolo. De Cura equo- 
rum (a). Di quefto Autore parlano il Lab. 


dae, 


bè. nella fua Bibliotheca MSS. Librorum, il 
| Nicodemo nelle Addizioni alla Biblioteca Na 
poletana: del. Toppi; ed il Fabrizio nella Bs. 
bliotheca Medie, i Infime Latinitatis ; ma 


piano ci dice in qual Secolo egli abbia fio. 


rito. AI Quindicefimo Secolo forfe appartie- 


ne il Libro, o fia Trattato delle Mafcalcie 


9 VR i “n D de 


“REFERER AIRIS 


Luo bea Di i quett C Opera dî Cioriano Rufo Na 


‘rifce il citato Labbè a c. 50. un Efemplare 
‘Latino‘nella Biblioteca Tuana ; uno Francefe 
ind c. 216. ed uno Italiano a'c. 301. Ione tro- 
Edizione Italiana di Bologna del 1561. 
+ 718. del Catalogo della Bibliotheca 


(D Col Brini con quetfto titolo : delle Mafcalcie 


del cavallo da Giordano Rufto ; così forfe chia- 
mato invece di Rufo per errore di ftampa. È 
da ftupirf pertanto che non ne parlino nè Li 
Argelati, nè il P. Paitoni. 


"“ 
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de cavalli; ITefto ra'penna che’ ‘fur igi 
Franceféo Redi , ‘allégato ‘dagli. Accade: 
dell Crufea nel toro Vocabolario; della ni 
Opera mon fi fal AUtoré3 quando ‘non’ fof 
fe ‘l’accennata di Giordano Rufo © e forte 
ui allo feffo fecolo fpetta 1’ altro‘) Libro di Man 
MI fealera ricavato da’ Vegezio per Dino ‘di Pie- 
tro Dini, metitovato' poco fa' da noij il qua- 
te non Wlaiftente, da: Vegezio ; SISP, TIE altri 
‘Autori ancora fraffe le migliori Dosciihe in- 
vi; | torno ‘alla chra ‘de’ grandi’ Animali, com 
iu — «gli li chiama, ‘ed aggiunfe” le- ‘provare efpe- | 
rienze del fuo” pe da dai. ty aggio € ve: | 

dute? (4) > I Ortisbi 
Non favor icosì fear di Bokittont Vetel 
ritarj i due fecoli fuffeguenti ;, cioè DXVI 
éd il XVII. anzi mell'illuftràre un ‘così im» 
portante argomento impiegarono ‘i ‘ lofo: ‘Ptudj 
parecchi Letterati di»grar fapere. O tutti pe- 
rò; o la maggior parte di efli riftrinfero le | 
loro inftruzioni alla fola cura , £ medicina | 
o ‘de’ cavalli , e lafciarono ‘negletta ‘affatto 
| 


x 
E O, 


«quella. degli altri, giumenti ;- era» 
per. quanto, ‘apparifce ,, delle Dottrine {dj V 
gezio., che a tal. fine. fu anche ci 
nel Sao Originale e fu da diverfi veradotto — 
in lingua‘ Italiana, ficcome abbiamo 


) offerva. 
; t) i Re 


NE 
Mi 
UTI: 


| C. Veneti La Biblica dell Aa si ti Tor 


è. a Gi 101, 9 


la 
“par 
Pai, i 


i Capo. Perso DC gr 
Ci diedero adutque imoltifimi’ utili infes 


vu 
Pd 


o Cameérario (4), Ulifle. Aldovrando (6), 

irado Gefnero:( c), LorenzoRufio (4), 

jovanni. Fayfer (e), Carlo Ruini (f), 

. FernandoCalvo (g), Giambattifta/Sitono i(4);} 

/ po Solley fel (i), Giorgio Simone VVin- 

pd all ; canon Garzoni ((2), Pietro Gare 
b hi Li ; DE «cia: 


de AZ e a PERI LEA n) 


| ) Hippocomicus, Sei di crandîs equis, 
(b) De Quadrupedibus . ar 


44) Hippiatrica, five Maréfcalia . Fu! fai 
o: ‘dal Wechelio ‘in Parigi nel 153% dm Fo- 
lio e fu tradotto prima: | 
oreflo. in Venezia da. Michele Lei Mi 
1543. in 8. indi in Lingua Francefe , e ftam- 
i (SOR in Parigi nel” 1583». Veggali, la No- 
) a rt 
Ù gi Valesi id cura ‘aguori è ade; Vin- 
: del: 1570. 
«|_— ((£) Dell’ Anatomia, ed infermità del caval. 
(les » Bologna 1598. e Ven. 1618. 
©" C8EY Libro de Albesreria j in el qual fe xwrat- 
d pualio, v Mulo De, freno Alcala 


A Va rofophie Mi (cella Patavii 1641. 

iS Sca) Le: Parfair Morechal. Paris 1664. 
._. (k) Hippiater ‘expertàs; five Medicina equo» 

% ràm > Norimberga 1678, 

(I) Arte di ben conofcere , e diffinguere le 

IC, lità de ‘avalii + Venezia 1688: e 1713. più 

| am- 


» 


gamenti nel detto piopofito il vecchio Gioak. 


È i 
Sec nr eee — 
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cia (my. 1° Anonimo Scrittore dell’ Opera in- 
titolata Della natura de’ cavalli, e del mo- 
do di medicare. le loro infermità (2); per 
tacer di que’ tanti altri Scrittori di di 
tuta che fiorirono ne’ detti due Secoli ,. 
quali non lafciarono fenza qualche iaten 
zione le infermità de’ giumenti. Convien pe- 
rò confeffare; ‘che ficcome per rifpetto 2° ca- 
valli., o poco onulla futrafcurato dagli Au- 
tori accennati, onde valendofi delle loro in- 
frazioni paffono efser ‘curati nelle lor ma- 
lattie quefti animali, così per rifpetto ai buoi 
ed agli altri animali pochiflime ofservazioni 
fono ftate rinnovate , e pochiflimi infegna- 
menti ci fono ftati Jafciati : onde con tutta 
Ja ragione fi dolfe il celebre Monfig. Giam- 

inarià Lancifi dottifimo Medico di Papa Cle- 
mente XI. quando avendo fcritto intorno al- 
la Epidemia de’ buoi, che fece sì orribili ftra- 
gi nel principio del fecol prefente in tante 
parii della Europa; ebbe a dire che fe a 
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i 1 Nel OT terzo, e "biro Libio 
tratta Melle vet gg de tigri ‘e. delle medi- 
Falli nieri ng di- 


rod iiera puts "a" 
Conde, Madrid 1767. 


(b) Fu llampata in Venezia. Siro 
Colombre 1561, 


| 
| 


| Capò Terzo... - ni 
que? tempi fi foffero ritrovate chiare memo: 

“e diligenti ofservazioni de’ moftri Veca 
xi, farebbero ftati gli uomini più fortuaa. 
ti nel medicare un male, di cui, per negli. 
| genza de’ Medici pafsati s'S'era quali. all’ 
felento 


‘ Ma: grazie alla Hasta: Pravidelali: x da I 


quali benignamente difpofe che in queto 
, noftro fecolo alle premurofe attenzioni che 
ida tante Nazioni fi pongono nél promuovere 
de Scienze tutte, e tutte le Arti, e conefse 
cin ifpeziale inanierà l'Agricoltura; fia ag 
“giunto con tanta utilità lo ftudio “ancora 
dell'Arte Veterinaria., e che alle Doctrine 
| dafciateci dagli antichi fi fieno unite da mol- 


.tifimi Dotti moderni le-più efatte ofserva- 


| zioni , col mezzo delle quali può fperarf 
‘che fi vada incamminando verfo la pet fe- 
ione: uno. ftudio così necefsario \ Per dire 
il vero fembra che i Profefsori di Medicina 
‘©. “abbiano.avuto anche in quefto noftro fecolo 
| bifogne di uno fitimolo affai forte per fupe- 
| rare l’invecchiato pregiudizio, che ‘ad eli 
non conveniffe avvilirfi nelle troppo ba fe of- 
fervazioni delle malattie de’ giumenti; eche 
dè dalla cura di. effe troppo  fcapito foffe. per 


Dici Sapienza. che fola può , e fa trarre 


x de più: fapetbi ed avendo peru» 


de nel x711, una fiera E pidemia, che du, 
sb 53  _» 


= alla nobile lor Profellione. Ma la. 


$4 Dell «Artè: Veserinaria 
rò.;più anni; facefse in.tutta l’ Eiropa,. 
nfigclarmente nell’ Italia, orribili Pepsi ne- 
gli animali. fpecialmenite bovini, rifvegliò le 
ritenti dei più» doti; ‘epiù illuminati Medi- 
diodi quefta, felice Provincia, (a feriamente 
penfare ad una cura, ch’ era ftata inpafsa- 
td così follemente: tiafturatà; e allora: 5'av- 
videro quanto giuftamente avea, lafciato ferit- 
to.-Siracide, ‘che fu uno de’ più faggi Scrit- 
tori. fra di Ebrei, ; viro \piudenti:, ds > bono 
‘ gumentorum vettam. Yuorum, vitam cune: ego 
debere:Xa); e par che i\più faggi, e igiu- 
fti eftimatori delle ‘cofe fieno varrivati ; Sral. 
— ménte‘a conofcere», come. il. conobberoiigli 
antichi. schon efsere:tminor gloria. dell’. Arte 
Medica (-fecondochèrettaniente | ofservarono 
i dotti Compilatori del Giornale d’ Italia ((0)) 
il.:trovarè riparo alle cieche indifpofizioni-de’ 
viventi, che non. pofsono efprimere: il.lor 
bifogno, che a quelle dell’ uman genere che 
col.benefizio della: favella fa palefare ‘oghi 
mariera di movimento imparo cn an- 
che lievemente lo di@urbii (GG) i 
Di fatto quantiuquedalle grasse, de pal. 
{ati fecoli fappiàmoche!mon. furono” 
rave, né degne di«tanta trafcuratezza le pe- | 


è ROSS 


iti degli ‘animali, | fingolarmente bovini pe 
quanitaiue Do lafiare ‘o la Apparita | f 
hi j Ù n ei È 


fi 
d 


RAR Ame. 
agito To UM 
E° di 


vi, 1) Ap. Tata Ti 


del. “Antiguit. Guecat. Colf 810, * me e mt n i 


@) Tom. Xéa Gar 


in Capo Terzo, © $5 

ogio Paprile 0 quelia, noia avvenne fotta 
agne, nella fua {pedizione contro. i 
ì, idefgritta. dal Monaco (Ammoino;(8), 
alt malo che con la folita fua eru- 
i accenna il: lodato Monfignor Lan- 
da  baftar doweffero. equella delrs14. 
data, dal Fracaftoro.(4),.e l'altra del 
599... ma Atovata da Antonio. Flacco Pado» 
“vano; (2), a far sì che i Profeffori di Me. 
o | digina. fi. ‘fcnoteflero. una. volta; e cercaffero, 
4 i aggiugner'; lumi alle Dottrine degli. an- 
| tichi,. mercè. le muove lor: offervazioni, {o- 
pra la indifpenfabil neceflità di. ben curare 


1a to: ‘benefici,  CONtuttociò. egli è certo che 
| BrArte Veterinaria .deve dal terribile, avve- 


clice. epoca, del {uo riforgimento, | 
i Luttuofa ‘adir vero fu quella epidemia; b 
‘appunto. per ‘Gagione della, poca.cognizion de? 


i effa, eperla. ‘inefperienza de’ Medici; ond* 


+ che © per da fue durata , e 1 per dala 
Pg CORE Se di ‘eten... 


sq dh; Olii ve VALSA sat 
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N Di, io o È Boville: efti te ‘a pra 4 
gi yi ‘Conta : o Cap. 12. &; 14, 
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n prefente contagio eGi a Cc. 42, 
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-ineosk, farte,. funefte epidemie animali co. 


imento accennato del 1741. riconofcere. " 


. tincip), fopra. i quali dovea; fondarfi, la; cura, 
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eftenfione, e’ per le fue funefte ‘confeguen- 
ze farà memorabile a tutti i fecoli | ‘avveni. 
re. E’? noto abbaftanza quali ftragi furono 
da'effa fatti negli animali bovinî' nello Sta- 
to di quefta noftra Sereniffinîa Repubblica, 

ed in particolare nella noftra. Pféoviricia. del 
Friuli. Mi fia permeflo. adunque di ‘eften- 
"dermi alquanto ‘intorno a ‘quetta ‘fatale epi- 
demia; giacchè: per una parte fuuba prova 
della colpevole imperizia d’un' Atte si ‘ne- 
ceffaria ne* Profefsori, e per 1° altra bn ar- 
gomento della Divina Bontà ; che ’'diede con 
ciò eccitamento ad‘un buon ‘numero d’ uo- 
mini dotti a prendere in efame il più ma- 
turo Ile circoftanze ‘tutte d’una malattia di 
tanta confeguenza , ‘ed a pubblicare con le 
ftampe le loro ofservazioni ed efperienze 
non folo per giugnere a conofcer' l’ origine 
il principio‘, e “la cagione del male, mal 
per ritrovarne ancora gli. ‘opportuni rime- 
dj : le quali fatiche fe non ebbero inquel. 
- Ta occalione” quell’effetto felice ch'era defi- 
derabile, perchè l’epidemia erafi. già dila- 
| tata' appunto per mancanza de’ necefsarj 
foccorfi, utiliffime però convien confefsare 
che fieno ftate, e per le inftruzioni fommi- 
niftrate da porfi in ufo in fomiglianti dif. 
grazie, e per aver fervito di efempio a ad al- 
tri illuminati Soggetti , che di tempo in tem-o 
po'fi recarono 2 gloria di comunicare al 


“Pubblico; que’ lumi che lor vennero in- 


pi" n Capo Terdo, 57 

‘dicati dalle nuove ofservazioni fatte daeffi 
pra quefto importante argomento. 

Ebbe adunque incominciamento. I accen- 
‘a ‘epidemia i ‘primi del mefe di Settem- 
‘l'anno 1711. nella Villa di Sermeola 
[Weittante, ‘dalla. Città di Padova «ue. miglia- 
jncirca, dove s'ammalarono tutti i bpoi di 
| certi ‘coloni di ragione de’ Signori Conti 
| ‘Botromei, e in pochi giorni morirono quafi. 
«| tutti, Non' pafsarono molti giorni, che fi 
| | dilatò la ftefsa infermità in quella Villa, 
(I indi ‘a poco a poco, ‘propagofli in altre, ben- 
| chè non con regolato cammino, mentre al. 
cune più” vicine rimanevano immuni, edal- 
|‘. tre più diftanti foggiacevano alla dilgrazia: 
| in breve tempo però andò ferpeggiando per 
i tutto jl ‘diftretto‘ Padovano, donde. pafsò il 
Po ; indi fi dilatò nella Romagna , negli 
Stati di Parma, Piacenza, Modena, Mila- 
“no, ed in altri. Stati dell’Italia ;, poi in al- 
| cune Provincie della Germania, ed in altre 
bi parti “dell’ Europa or qua, or la per lo fpa- 
— zio di alcunivanni. } 
Ora. per dire di ciò che Spetta | 2 queta 
inoftro! Stato . farebbe inutile il ripetere alla 
‘memoria le terribili ftragi fatte in quella 
| eccafionedegli animali bovini.. Quando più , e 
‘quando men lunghe furon letregue; ma tal. 
‘volta furon cosìrapidi, ed eftefi i progrefli. 
di quefta malattia, la quale terminava con la 
| norte. ‘in brevi. giorni degli animali, che 
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minacciò la idiftruzione iptiera della. fpecie 
bovina; Non: lafciarono di. ufare:la. più d0l- 
lecita. vigilanza; il. Magif&rato Eccellentifimo 
della: Sanità. di  quefta..noftra. Città. Domi- 
nante, vi Pubblicò Rapprefentanti. «della Ter- 
raferma., ‘e gli Uffizj della SARIRA sad ef 
fubon inati per fermatne ipr i; ee 

nel $. 7. del terzo. Atticolo , dell Tomo. iù 
del Giornale ide’. Lettetati. d’ Italia: abbiamo 
un faggio della Pubblica vigilanza; chel». 
tre il’ più efatto;; € rigorofo. procefso, fatto 
formare in quell’incontro. ‘per srilevar , lori 
gine ‘di quella difgrazia' isordinò ai primi 
Profefsoti. di Medicina è d' Anotomiaidi 
radunarh più volte, oellemieden le più ma- 
tu'e deliberazioni. anta: iun «affare di..tànta 
îtmportanza ; ficcome vabbiamo.: dai ‘idiverfi 
Confulti . MS$s; nel. detto: Giornale. riferiti, 
Fatti ‘d’ ordine ‘pubblico e’. da? ‘Signori. eletti 


«dal Sacro» i Seliiglo de’ Filofofi:jse; Medici: di 


Padova. i.cui:fentimenti !furono.: efpofti fa» 
viamente in carta dal Pubblico: ‘Profeffore 
Giambattifta Orfato; e dar alcuni-dltri Peo. 
feffori fcelti a ital’ indio lè. cui decifioni)fu». 
rono dottamente séftefe del: ‘Più blico? Profef, 
fore. Marco Navara: eda) altre Strittà 1re che 
lungo farebbe il'.riferire., Ne: :' piinto »minor 


irhpegao de’ Profeffori di. «Padovarwmoftraro» 
no. in. quell” Sincontro i Medici «delle altre 
fuddice Città: di Brefi ia; di Vierbna p/idicV 

Lat @ Udine! x 


C. eccitati dai PubbliciRa pa 
| pre 


Capo: Terzo LU 039 
rt pate ntanti che perni efcitaron i illo. 


(Ma pale alla imaggior salto.) ide Pro- 
fori, fe non era affatto huovo 1’ argo- 
mento ch efaminavano s tiufciva ‘«certamen- 
te ofcuro molto, ed:intralciato , per maf- 
canza di que’ ‘principi la ‘cui cognizione 
era ftata da molto tempo trafcurata ; quin- 
«gli; avvenne che mentre fi efaminavano de” 
.caufe,, mentre fi cercava l'origine. del ma- 
de, mentre fe ne ffudiavano i rimedj , il 
(I | peftifero morbo s’andava idilatando via più, 
e troppo tardi veniva fcoperta dagli fperi- 
nenti la medicina efficace ‘: anzi que’rime- 
dj ‘medefimi ich’ erano creduti prefervativi nel- 
Je fempre temute:nuove inforgenze ,' tàli poi 
mon fi ritrovavano, atagione de ‘finitomich° 
eran fempre differenti ; onde rimanevano tut- 
ti delufi nelle Speranze, e conveniva ‘fempre 
— far nuovi ftudjce nuove fperienze in mezzo 
alle ftragi , agli. fpaventi 3 ed pei Hier 
“zione de’ poveri villani.L i! nume. 
‘Alla comunicazione, infatti, ed alla: sita 
azione del morbo. contribuifcono:' molto» il 
i e, e la iconfufione che: nafcono in 
fomiglianti incontri; ‘appena:fi vfparge la vo». 
1 sn fiafi: vive copie ten DI pn 
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te difavventure lo fa fempre temere lho 
mico : fe ‘non giovano i primi rimedj , fi 
qualifica fubito per contagiofo ; fi mette a 
tumore tutto il vicinato ; fe ne fparge col 
grido lo fpavento nelle Ville vicine; tutti 
‘concorrono alla ftalla fofpetta ; per mancan- 
22 ‘d’ uomini inftrutti. veramente nell’ Arte 
Veterinaria, tutti diventano Manifcalchi, 
Mulomedici; e fe i primi rimedj, che for- 
fe per l’imperizia dichi gli applica, o fug- 
‘gerifce, fon più derniciofi, che falutari, non 
hanho quell’ effetto che fi defidera., fi ac» 
coppano, fi fcorticano, efi feppellifcono de. 
gli utilifimi animali, che con una medio- 
cre cognizione , ed una tenue fpefa fi fa. 
‘rebbero prefervati : anzi s'aggiugne a que. 
«îto un altrodifordine, che feil male è epi. 
demico, i villani chi concorrono al mife- 
“rabile fpettacolo , non volendo preftar. poi 
fede agli avvertimenti che lor vengono da. 
ti, portano feco nelle ‘lora Balle io i peftilen- 
‘ziali miafmi ai proprj armenti:, e così av- 
viene che la fatal malattia fi va fempre più 
perniziofamente dilatando. Di.così fatte lu- 
«gubri: tragedie io. fono ftato talvolta peer» 
tore dolente.» 

| Lafciamo però quelte benolet giutt là. 
sberle e ritorniamo a parlar de’ van- 
taggi che a comun bene derivarono da una 
difgrazia di tanta .confeguenza. L’ impegno 
NETTE dimoftrato dal ‘vigilantifimo Govers 
Li no 


o Capo Terzie GG «Gn 
no di quefta neftra Sereniffima: Repubblica 
Pei quell’ occafione , e l’attenzione ufata da 

tti i Pubblici Rapprefentanti; avendo ec- 
ato gli uomini. più dotti , e4 illuminati 
| tutto do “Stato hei elame ne gna € 


er # LS" 


Ho; e de mezzi. i per paterni glivani- 
mali non infetti,, produffe anche I’-ottimo ef 
fetto , che oltre i Soggetti di f perimentato | 
pere a così fatto ufficio deputati, molti 
ltri ancora di non minore dottrina ‘forniti 
entrarono nella difcuffione di quetto impor=. 
tante. argomento ; ed avendo così gli uni 
come gli altri con grandifima diligenza, € 
| —, fopra fodi fondamenti piantato i loro fille» 

‘mi, ftefero metodicamente diverfi ‘Trattati, 
e varie Differtazioni , che furono a pubbli- 
co ‘vantaggio imprefle, nelle quali ‘e ‘con. l’ 
‘autorità de’ più eccellenti antichi Scrittori, 
i e con la forza delle più affennate ragioni, 
e con le fperienze de’ paflati fecoli, ‘e. con 
de nare: offervazioni recenti le più “bi i 


Pieno propofitor: tolti, e dif ipati i pre- 
giudizi, op aveano per sì ueee SApo dia 


I Merori limi dii IA A ste, dic cui per ola 
ro fono ftati affai” Begemeriti < e ridotta. in 
fomma_ la. Medicina. Veterinaria a. quel 
rado | di approffimazione | Al perfetto , a 
"i I er 


‘Grrepfit. Patavii. 1711. 
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cui non era: mai fino al prefente fecolo per. 
Wenmodigi ediz dii, culla “iag 


-Derefi «il merito d* un tanto bene alle dot. 


-tifime: Opère pubblicate dai Celebri Sogget- 


ti Bernardino Ramazzini Profeffore Prima. 
rio ‘di Medicina. Pratica nell’ Univerfità di 
Padova («), Pierantonio Michelotti Filofo- 


fo ; e Medico d’ Arco (5), Francefco Fan- 
itafti Medico Veronefe ( c ), Giambattifta Ma. 


izini; Medico: di Brefcia (4), ‘Giufeppe Ga- 
zola Veronefe, Medico Celareo, e promoto- 
re dell’Accademia degli Aletofili ( e ), Pao- 
lo-Gitolamo Biumi ‘Milanefe.; Medico dello 


% A a 
: È sneneintenete Dda NR sa mail È 
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1 (a) De:Contagiofa Epidemia , que in Pata- 
vino agro, (9 tota fere, Veneta ditione ‘in boves 


‘ (b) Conghietture fopra la natura, cagione , e 
vimedj delle ‘infermità vegnanti ‘negli Animali 
bovini di molte Città; Villaggi e Caftelli del 
Sereniffimo Dominio di Venezia ,\ 0'Paefi vicini | 
nell’ Autunno dell’ ;anno .cadente. 1711. Vene- 
(c) De Febre Contagiofa , que in Veronenfi 
agro , © tota fere Veneta ditione boves folum, 
© juvencas exercuit , © exercet . Venetiis 1712. 


(4 <(d): Lettera foritta al Sig. Antonio Vollifaie- 


pi, intorno alla corrente Epidensia:contagiofa de’ 
buoi Sul Brefciano. Venezia 1712... ila. 
Ù le ) Origine s Preferuativo , € rimedio del cor- 
id ee tia Cl OO SO O, (dI e ; Age, . i 
rente contagio peftilenziale del ‘bue, deferitto dal 


Dottor Giufeppe Gazshe ec. Verona 1712. 


n nd ‘Capo Terzo, | & , ‘63 
e tnaggiore ‘di quella Città: , ed ivi 
; di Notomia; ‘e Confervatore del Ma. 
o della Sanità (4) Monfig. Giamma- 
'Lancifi : Medico di Papa. Clemente XI. 
), ‘Antonio Vallifaieri Pubblico! ‘Profefia» 
Primafio di Medicina Teorica, (e Prefi- 
nte dell’Univerfità di Padova: {egyi Lo 
renzo ‘Peroni { d ), Francefco-Maria Negti- 
oli Medico. Ferrarefe, e Lettore: Primario 


“rin 


(a) Niteratetià del Contagio Bovino. ° Mi. 
ano 1712. 


| romeo. C. R. Venezia 1712. 

Ra stonemento intorno all’ “Epidemia de c4- 
palli . Napoli 1712... 
Di ifPertatio Hiftorica de bovilla pelle ex Cam- 
ua “Jintbus dunò. 7 3° Tatio. , Importare ec. 
Rome: 171. 0 
hi di Nuove 0° AC Medico Fifiche ‘faite 
nell Cofitùzione ‘verminofa , và Epidemica  fe- 


nid vaio, è di queto SerenifJimo Dominio di 
01512 


| Ti ona si tbal ‘contagiofo. de db. 
) infferite nell’ Opera foprà quefto argomen: 
to pubblicata dal Cogroffi , ‘che’ riferiremo. 


trovafi in fine del Ragionamento fuddetto di 
onbignor Lancifi. . . 

"(e) Parere idrorho dla corrente Epidemie. dei 
ud animali dovini « Fetrara (1714. 


blob della fa Nerini Apo IS. Cat» } 


; "(b) ie Epiflalare ferita ni P. Bor 


vita nelle cavalle., cavalli > e. puledit del 


) Iorrerà al Sig. Michelangelo. de Paoli Ki 


64 Dell’ Arte Veterinaria 
lo-Francefco Cogrofli Filofofo, e Medico nel. 
la Città di Crema («@), Agoftino-Lomeno 
Gallarati, Lettore Primo ad Almanforem 
nella Regia Univerfità di Pavia (5), Lui 
gi Caîtelli Medico Fifico Primario di Civi- 


dale del Friuli (c), ed altri, tra: quali fi 


| 


diftinfe ancora con raro efemplo il P. D. | 


Antonio-Maria Borromeo Ch. R. Teatino. , 
che fu poi Vefcovo di Capodiftria (d): del- 


le Dottrine, ed opinioni de’ quali fece ufo | 


| la Società de’ Medici, di Ginevra nelle Ri 


flefioni pubblicate intorno alla detta Epide- 

‘mia, che ‘comprendono inoltre una Raccol. 

ta di varj Trattati in Lingua Francefe fo- 
pra quefto argomento (€)- 


(a) Nuova Idea del Male C iso de Buos 


ve offervazioni , o rifleffioni confermata . Mila- 
«NO 1714 Maira 
(b) Idea della Bovina Infezione ec. Pavia. 
1714. 


firifs. Civitatis Forijulit , graffante in ejus fini- 
bus boum Epidemia. 1712, 

(d) Ifforia dell Epidemia de’ buoi accadata 
Danno 1711. Venezia 1711 LL | | 


Epiftola nella quale efami 


Storia fuddetta. 


. (e) V..il Tomo XXVII. del Giornale de’ 


Letterati d'Italia a c. 431. 


(c) Meditatio Pbyfico-Medica ad ufum Illu-- 


al pis Antonio Vallifnieri , e da quello con muo- | 


na le cagioni della 
| prefeme Epidemie . Ritrovali impreffa con la. 


Capo Terzò. © 65 

‘Fu opinione comune alla maggior parte 
li Scrittori fuddetti che abbia avuto la 
‘origine quell’ epidemia da un fomite 
ntagiofo portato fotto ‘il’ noftro cielo da 
rti. buoi condotti dall’ Ungheria; e lo ftef 
o Signor Barbaret > che. pochi anni fono. 
ubblicò in Parigi, come appreffo vedremo 
e fue Memoric Sopra le malattie epidemiche 
elle beftié, dopo'di avere attribuito la ca- 
one dell’ epidemia del 1711. alla molti» 
ne degl’infetti aderenti all’ erbe di cui 
utrivano i buoi, perchè effendo le fo- 
anze animali fesziche, com’egli le chiama 
‘lor natura, più fttiche ancora diventa- 
o pel beftiame , il quale non fi nodrifce 
he di foftanze vegetabili ; pafando poi al- 
a epidemia dell’ anno feguente r7r12. che 
uppone diverfa dalla prima (benchè a dir 
‘vero. ficcome per rifpetto ai cavalli fu nuo» 
‘va, così quanto a’ buoi non fu che una 
ontinuazione, o un rinnovamento di quel» 
a) ladichiara originata dall’ Ungheria, don- 
le. fu portata da’ buoi in Allemagna; e vuo» 
e .che non fia derivata nè dalla coftituzio= 
le dell’aria, nè dalla cattiva qualità degli 
imenti ;, poichè non s'eftefe a quegli ani- 
ali, i quali non aveano avuto comunica- 
sione alcuna co’ buoi Ungheri, che ‘infet- 
fono ,.l’erba con la: peftileaziale loro fcia 
s onde i. buoi. del. paefe che frequenta! 
“Bli. fel pafcoli. contraffero i la':malate 


dia 


uni E tia 


= & 
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tia di cui erano infetti i buoi ftranieri : la 
qual ragione per altro è convinta di falfità 
da quanto riferifce il ‘P, Borromeo: nellaci. 
tata. Storia, fondata fulle più efatte ‘offerva- 
zioni da ai medefimo fatte, dove ferive 
che videfi talvolta in quell” occafionie nafcere 


da peftilenza in armenti, lontani da di che 


primi erano ftati offefi: nai 
Olirechè però a mio giudizio è (“Pepe 
fa quelt’opinione., perchè credenidofi falfa- 
mente d’aver conofciuto l’ origine del ma- 
le, non fe ne cerca altra più vera cagione, 
e fi trafcutano que’, > rimedj che fi ritrova- 
rono talvolta inefficaci; io la. reputo anche 
una inutil ricerca , perché quand’ anche fi 
provi. ad evidenza che i noftribuoi abbiano 
ricevuto dagli Ungheri quella pefte , con- 
verrà poi cercare fe in quefti fiafi generata 
dapprincipio, o l’abbiar contratta da altri; 


e finalmente farà necefario che fi venga 
“ad uno, in cui fuor di trasfufione $ o di 


contagio fia inforto fpontaneamente quel pri- 
mo feme morbofo , che fu poi agli altri co- 
municato; e però può chiamarfi quellà una” 
caufa foltanto occafionale , indipendentemen- 
te dalla quale refta a difaminarfi la ‘vera 
cagion prima , e la natura , ed indole di 
quefta malattia. Di fatto nel tempo mede- 


fimo :che queft’ epidemie Aagellavano. PIta- 
“lia. fi manifeftarono anche in altri Paefi ol- 


tramontani ; né Polametit in Le calli dal 
IMG 


‘Capo Tersd. 7 


sfittio accidente di comunicazione ce 


amo già veduto, come anche a" tem 
for regnarono così fatte” epidemie, 
hè abbiam da Tito Livio (c), da Lu- 
rrezio (d), da Ovidio (ce), da Seneca (f), 

i Silio Italico (g£), da Gulio Offequen- 


ttori che con fomma diligenza efamina- 
o la epidemia noftra, e fingolarmente 


CR, ma 


Cher Cit. Tom. X. a c, 137. 138, 
Ivi. Tom. VIII. a c. 445. 

) Lib. XLI. 

i Lib. DI, 


) In Oedipo. 
Lib. XIV. 
) Lil de Prodigiit, 


gii E: ficcome fsbvtaio che. penfatono ti 
effo anno della medefima difgrazia ‘que’ di 
remberga, da una letterà foritta dal Sig: 
fino Lentilio ad un Profeffore di ‘Pado. 
a); ma in quelli ancora ne’ quali‘ ‘nè 
fono fofpette quelle caufe alle quali 
fi attribuire l origine delle noftre difgra- 
3 come ci è noto della Mofcovia, e di 
e lontane Provincie (4). Oltre di che 


di Vegezio, di S. Ambrogio, e di Car- 


fecoli ancora più lontani ; fecon- 


(5), e da altri. Quindi gli antidetti 


Fantafti, e Monfig. Lancifi portano fer. 


) Memamorph. Lib. VI, Nero; È 


=" ice crei e PE 


68. Dell’ Arte Veterinaria 


ama, opinione che fia ftata. quefta, malattia 


una, vera, pefte finora, «particolare -della fpe- 
cie bovina.;. .il.che. provato con fondate.ra.. 
gioni, conchiudono, che fia ftata una, rinno- 
vazione di quelle, antichifime {tragi . che 
abbiamo; indicato. .Ammeffa pertanto |’ ori- 
gine accidentale «di, quetta pettilenza dal 
la comunicazione/ co’ buoi d’ Ungheria, ne 


“cercarono la, vera cagione immediata, e fu- 


rono quindi formati varj filtemi fopra le più 
efatte ‘offervazioni; fondati con retto. razioci» 
nio; i quali poffono ridur&i a tre, de; qua. 
li. brevemente parleremo, 

.Jl, primo . è, l’efpofto. da tao Mi 
chelotti , che vifitati diver& buoi infermi, 
offervati con occhio, dil igente i fintomi del 
male , e fatte le più giufte Iperienze unita. 
mente. ad. altri dotti Profeffori, avendo de- 
dotto che foffero quelle infermirà febbri ma. 
ligne pettilenti, che sforzavano il fangue a 
coagu larfi, formò la fegnente ingegnala teo- 
rica (4), Moitrò adunque che eflendo. il 
moto. fermentativo del fangue naturalmente 
affai debole, diventa forte nello ftato di lui 
pon naturale; imperciocchè diminuiti i mo. 
vimenti circolare ,. e percuffivo del medefi- 
mo, s'efalta il fermentativo, e quelli total. 


mente ammorzati, quefto diviene indomabi- 


ves 


gaia SIRIA, 


(a) Giom, Cit, Tom. X. ac, 55. € fegg. 


n Capo Tenta. CY 0 
il che fpiega tatto’ con la rneccanicà 
Imente. Dal forte Rtighimento del fan. 
‘vuoleche fi {premano fali di varie figu- 
‘nella parte fierofa i quali applicando i 
ro atigoli col mezzo della circolazione è 
erféi parti del corpo bovino, produtono 
ri effetti. Da ciò deduce , A fpiega con 
olta proprietà tutti i fenomeni ‘che fi fo. 
o Veduti ne’ fuddetti animali infermi tane 
ongiunti , quanto ‘fiiccedenti, fenza fin» 
ini, com’egli dice, di fermenti velenofi, 
‘qualità mortifere, e maligne s che” Itro 
On fono che vocaboli vani, e ridicolî. 
ferio Ingegnofo, ma forfe a più fodi fons 
enti appoggiato è il filtema del celebre 
Antonio Vallifnieri (‘4 ) che fatte molte fperien. 
e intorno al fangue de’ buoi infetti +; da 
i, e dal Dottor Bono con frmiffimi Micro: 
pj offervato pieno di minutifimi vermi!, 
dicò affai probabile che 1° epideniia de 
ù ‘ proceda da‘ infetti, 0 vermi ‘pettilen- 
‘nemici \allé Tpetie bovina . Stabili» 
ertanto P efiftenza e” vermi nel’ kan 


Hic 


Bio 


I 


) Nella accennata rifpolta è al "Bosi Carlo I 
ff, della quale ci han dato un belliffimo 
La i Giornalilti d' Ttalia nell’ Articolo III 
de Tomo pix. donde noi abbiam tratto que 
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fano efer cagione delle febbri peRtilengiali, 
come; fi propaghino , e come fi moltiplichi. 
no. Spiega con molta chiarezza, che pofti 
j fermenti, 0 miafmi, tutti i fintomi, che 
pel contagio apparifcona, e particolarmente 
quando, in una coftituzione fteffa apparifco» 


no, feno l'uno dall’ altro diverfi.. Sofpetta 
pure Che.i vermi peltilenziali abbiano il lo- 
ro. genere, fotto cui, fieno diverfe fpecie, 
più e. meno mortifere, donde deduce la, di- 
verfità, de’ contagi; e de’ loro fintomi, co- 
me ancora la ragione, per la quale alcuni 
fi dilettino, di varie età, di varj fefi, di 
varie condizioni di perfone, anzi di var) ge- 


neri d’ animali, effendo alcuni propri, e par- 
picolari folo degli uomini , alcuni de bruti, 


e.quefti di nuovo. divifi , dilettandofi, altri 
de’. foli buoi, altri delle fole pecore ec, Di- 


moftra inoltre, come. quefto filtema patifce o 


‘minori, difficoltà degli altri, e. fpiega tutti 


gli accidenti che fi veggono nel contagio; 


il.che veramente è degno d'effer. letto, € 
confiderato, Cerca poi.come la prima. yolta 
fi generi il contagio, o la pefte in, quello, 
cui tocca la difgrazia, di riceverla. La dif. 
ficoltà di fanare i corpi appeftati gli fom- 
minifira pure argomento per iftabilire la fua 
propofizione, mentre ognuno fa quanto fia 
| più difficile il combattere con un. inimico 
vivo, le femovente ,' clie con un corpo mor- 
to ‘non femovente : cioè farà più difficile 


i ‘Capo Terzo 7% 
i: fempre uccidere ; o mitigare), o {cacciate 
tane miglia di vermini , che ‘se 


' Ucina. o un umore corrotto, 0 fiaifh 
LIle fperienze poi, ed alle ragioni conléui 
og il Vallifnieri le fue propofizioni , 


di celebri Scrittori ; che prima lat 
aveano. propofta al pubblico quett’ PA 


ni; ch’ egli medefimo, doi la pubblica» 
— zione della citata rifpolta, mandò ai Gior- 
nalifti d’Italia, di cui nel Tomo fopracci- 
‘tato rendono conto, tutti egli. annovera, e 
ferifce i fentimenti di ciafcuno ; ofervan: 
o che il primo che metteffe al giorno que- 
ja opinione fu- Piergiovanni Fabbri Chimi- 
o, e Medico di Monpellier nella fua Pa. 
ologia; dopo il quale feriffe Augufto Haupa 
anno ua Trattato col titolo De vivi mor- 
is imagine , ftampato. in Francfort ; indi 
rifkiano Liangio pubblico Profeffore. nell’ 
Jniverfità Elortarale di Lipfia nel fuo Trat. 
ato che chiama Patologia animata ec. il P. 
tanafio Kircher nel {ao Scrutinium Phyfico 
icum. Contagiofe Luis tc. il rinomato 
pio Bocconi nelle fue Offervazioni Natura- 

; lo fperimentatifimo Padre Lana nel Pro 
demo sg Arte. Maefira, ed altri celebri. ha. 
d) E 4 i to-/.' 
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tori, di alcuni però tra i quali correggegli 
errori per. quello che fpetta alla produzione. 
di così fatti vermini dalla putredine,. e ri- 
duce le loro dottrine a miglior ufo, ‘met- 
tendole in buon lume , e facendo (Ria 

alla verità. 
Il terzo filtema. fitialmente è quello del 
benemerito Monfig. Lancifi, che prima di. 
chiarafi che abbraccerebbe font alcun con- 
Di trafto la fentenza dei vermicelli del Vallif 
imieri, la quale fu ammefla anche da Var- 
rone (4), e da Columella (2), fe aveffe 
veduto egli fteffo i detti vermicelli nel fan- 
gue de’ buoi, o fe ‘avendoli veduti , ‘aveffe 
‘potuto. afficurarfi che realmente nel loro fan- 
gue foflero annidati , primachè dagl’ infetti 
«dell’aria foffe ftato occupato , ficcome può 
accadere facilmente in breviffimo tempo . 
Penfa pertanto la cofa probabile, e molta 
verifimile, ma non certa, ed efpone perciò 
la fua opinione (e). Premefe adunque al. 
cune offervazioni, da quefte deduce non ef. 
fere altrala cagione della pefte bovina cheun 
corpo, o particelle d'un corpo; ‘le quali di 
una fomma fottigliezza , velocità, e attivi- 


nà 


girone piloni gone ss | 


t ME 
ice rr nl 


"O Da Re Ruftica. ITsh I, Lap. XL 
(b) Lib. II. Cap. III. 


CI V. il citato Giornale . Tom, XIX, Art. 


Di — Capo Terzo. > 13 

di d donate , ia breviffimo tempo fi muovano, 
 talchè prefto balzino da uno in altro corpo 
er contatto, o per fomite . Cava pari» 
lente dalle premeffe offervazioni, contenerfi 
‘\quefti fottilifimi corpicciuoli fotto il genere 
di quelli che irritano , che rodono, e tur- 
bano la teffitura , il moto, e la tempera 
| non tanto delle patti fede, quanto delle li- 
| quide ne’ buoi : il che è il medefimo che 
| dire, avere quefti una rabbia , e un indole 
. di veleno particolare , il culi proprio fi è 
| che mentre guafta, e diftrugge la macchi- 


celli a fe fimili in gran copia nel corpo 
Tighe affalifce, fi eccitino, fi fpieghino, o fi 
. fviluppino , e col fuo para fi moltipli= 
‘chino. Dal che avviene che non folamente 
‘quelle molecole , che nel principio del con- 
tagio paffarono dagl’ infermi ne’ fani, fanne 
tanta ftrage, ma ancora quelle che di nuo- 
vo dugiante e commoffe acquiftano la fief. 
fa venefica forza. Ciò prova con l’ocnlare 
‘offervazione de’ fermenti, come quello del 
‘pane, che tutta la ‘\maffa della pafta cor- 
rompe, e in fua natura converte; del vino 
| dolce che con la giunta d’un poco d'aceto 
inacetifke ; e del veleno della vipera, che 
| in breve tempo tutto contamina, e guafta, 
. Penfa dunque che la cagion della pefte fia 
un pettifero fermento , che affalifce gli oc- 
[chi dei narici, e la bocca ( che fono le vie 


più 


Ù 


| pa degli animali, fa parimente che corpi». 


ta De Bovilla peffe ec..e nella Differtazione 


. sbbiam ci li affatto fuor di propo- 


“mente, é con quanto pubblico vantaggio fu 
vi aggiunfe il non meno rinomato Alefan- 


| mano, nelle fue Infrazioni Mediche fopra 
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più aperte ) e perciò ftimolando fubito quel. 
le parti fa ufcire Ja mucellaggine, e le la- 
grime; d’indi per loftomaco, e per li p ol. 
moni pala. nel fangue, € nel genere. nervo- 
fo, portandoli in quelli mediante l’aria, le 
bevande, ed i cibi. Data quefta ipoteli fpie- 
ga tutti i fenomeni che apparifcono ne’ buoi 
appeftati, come può vederfi. nell’ Opera cita-| 


Epif'olare al P. Borromeo. 
Da quefte dottifime Opere, delle quali 


fito efporre brevemente le dottrine, e dalle 
altre ancora non inferiori a quefte nel me. 
rito, che abbiamo accennate , Oognun può 
comprendere quanto fia reftata illuftrata in” 
quefto noltro Secolo I’ Arte Veterinaria, e 
quanto i loro nobili Scrittori abbiano fervi. 
to di efempio, e di ftimolo ad altri anco-. 
ra, per contribuire co” loro ftudj a fempre. 
maggiori progrelti di effa. Abbiamo infatti 
veduto’ nella prima Lettera quanto accurata» 


trattato queft’ argomento dal, celebre Signor 
Geoffroy ; ed è noto abbaftanza quai lumi 


dro Pafcoli, Profeflore, e Lettor primario di: 
Medicina, e Notomia nell’ Archiliceo Ro- 


il male bovino , le quali unitamente alle al. 
tre. di i. lui Opere Mediche fono ftate riltam- 
pate 


bo... Capo Terzo... 79, 
ate e dal noftro Giambattifta Novelli nel 1757. 
per nulla dire deli Tirocinio Veterenario di 
Vincenzo Perales, ftampato in Modena nel 
751. delle Legsero , cd Opufcoli Ippiatrici 
icati in Arimino nel 1756. dal Co: 
rancefto Bonfi; dell’ Introduzione fulla ma- 
. maniera d° allevaree di perfezionare le beftie 
| a lana, compotta nello Svezzefe da Federi- 
de W. Haftfer, e pubblicata in Francefe 1° 
anno 1757. in Parigi; della Pharmocopaja 
ippiatrica di Giovanni Bartelett, Chirurgo 
Inglefe imprefsa. in Londra nel 1764. del 
anuel du Cavalier del Baron de Sind pri» 
mo Scudiere dell’ Elettor di Colonia ftam- 
pato in Parigi nel 1765. e d° altre Opere 
di così fatto argomento, che cihanno fom» 
‘miniftrato in quefti ultimi anni lo ftudio, 
la diligenza, e I’ attenzione di molti valen» 
i Profefsori. Ma terminiamo il prefente Ca- 
itolo, e quanto ci refta a'dire de’ mezzi 
che ultimamente fonofi dalla Divina. Pro- 
/ ‘videnza aperti , onde condurre quell’ Arte 
DA maggior. perfezione , formi l’ argomento 
w di pere 


Rls ‘#5 
i pe 0) 


La 
a 


“CA 


TÈ AS 


LI PA Arte Carta: 
A A Pi o “ay, * I 


Yaotanque fia certo DIRE le nuovè of 
» Tervazioni, e le diligenti ricerche fat- 
ite. in quefto! noftro Secolo, ficcome 


gii dio veduto, da tanti uomini per fape- 


re, e per doetebia illuftri ; fopra la cura 


. delle malattie degli. animali. Bovini, ed al< 


tri giumenti, h4nno contribuito fommamen:= 
te ai maggiori progrefli dell’ Arte Veterina» 
tia, convien però confeffare che la fomma 
attenzione con cui le più colte Nazioni ft 
fono impegnate a promuoverla, fu il mez- 
zo più forteonde avviarla vello la fua per 
fezione; e che le pubblichè Scuole che ne 
fono Rate aperte fotto, la protezione d’ uno 
de’ principali Monarchi dell’ Europa, l'una 
in Lione, e l' altra în Parigi:, fono fate. 
una delle più utili inftituzioni, the potelfe» 


ro venir fuggerite dal vero amore de pub 


blico bene. i 

Non è poffibile ch* io big adequata. 
mente i grandi vantaggi che. a quell’ ora 
nel giro breve di foli pochi anni ‘fono de- 
rivati da un così faggio inflituto ; ma da 


| quanto dio appreffo ben potrà comprendere 


ognuno"gli obblighi che per quefta parte 


ancora abbiamo alla Francia., la quale. mer- 


cè il felice entufiafmo univerfale che nutre, 
Nero procurare non folamente a fe Rella > 
- ma 


) | Capo: Quarto i OTT 17 
ma all'umanità. tutta ogni poffibile felicità 

cogli fudj dell’ Agricoltura, ecom ogni for= 
.d' Induitria,.rivolfe le fue ‘mire, icome ad 
a mezzo fommament neceflario,; al. gran- 
oggetto della prefervazione de :quadru» 
di dopnelbichi cd; a quefto effetto volle che 


CAL fi Aia 
RO VRLIAE i DI NPA 


? Confeto il vero | oh agli applaufi fat» 
i. dalle più faggie perfone ‘adi un così uti» 

penfamento , allorchè in Italia, ne giun- 
ro le. notizie, non folamente acroadài an 
1 “miei con un interno compiacimento, 

ma non potei. contenermi dal. renderlo pa- 
€ a° mici amici, e fentendolo' daigiufti 
imatori delle cofè approvato, m’invogliai 
immantinente di procurare anche alla noRra 
Patria un così fatto ineftimabile benefizio« 
Ritrovavafi in queltempo in Venezia un tif 
‘pettabil Soggetto, e. per la fua condizionee per 
la {ua dignità , e. pel primo pofto che oc- 
‘cupava in una delle principati Magiftrature 
della noftra Provincia, degno di tutta la ve- 
‘inerazione. Ad effo siundut comunicai il 
| mio penfiero di fpedire «alla Scuola Veteri- 
UU naria, di Lione alcuni de’ noftri giovani, 

"D perchè. colà riceveflero quelle sadiuvioni di 
| cui tanto abbifognano' coloro che, tra noi 
n efercitano, quelt’ arte j e fu da effo' il pen- 
| fier, mio prontamente, « approvato. Scrifli per= 
% uan " ad. un mio amico a Ldonk per 
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to in. quello Studio ; della difciplina con cui 
vengono tenuti gli alunni; e della {pefà che 
occorrfeva . pel loro indhtenimento ed ebbi 


dai ‘feguente rifpofta in data: de’ 33. del me» 


@ a* Ottobre ‘1767. 


$> 
‘che m'è ftata data dal Ditettore medefimo 


39 


; Ber: foddisfarvi intorno a ciò she voi 
pe chiedete vi fpedifco unita 1°; inftruzione 


‘della no&tra Scuola Veterinaria . Quiefto 
1. ftabilimento è. affai vantaggiofo per la cam- 
, pagna, e voi renderete un. fervigio ef. 


fenitile alla voftra Patria, fe vi riufcirà. 
d’ indurre: alcune perfone all inviar qui 


‘degli allievi ; ma vi configlio a non in- 


viarli. fe prima non ifcopriate in efli al. 


meno; delle fufficienti difpofizioni. Con- 


verrebbe altresi che i giovani, de’ quali 
fi fa la fcelta, aveffero qualche tintura 
almeno ‘della noftta Lingua, fenza diche” 
ben ‘dovete immaginarvi che fi ritrove- 


i rebbero molto imbarazzati. 


Infruzione del Direttore della Scuola 
V eterinaria i 


se i giovani che fi delidera d’ inviare 
à Lione per inftruirfi nella Scuola Reale 


Veterinaria fono figlivoli d'un Agricolto- 
‘re, o d' altra gente del popolo, d’ uno 
; fiato equivalente. , converrà meglio met- 
Merte in'un albergo deltinatò a quell” effet- 


(0, 


“Capo Quarto. hi 79 
"ct; down anti la fomma di L. 14, 
‘il mefe (4°) vengono alloggiati. Sommi= 


pa, una libbra di carne, € due di pane,” 
‘che fi crede fufficiente al loro mante 
Limento. Que albergo è come una C: 
i po Soldati: della’ Scuola, le cui leggi fo- 
, no più rigide ancora di quelle del milt-. 
Lage: L’arrefto , la prigione, la carcere 
‘ofcura fono gli ‘Grdinità caftighî; e finale 
‘mente l'efpulfione dalla Scuola. Affine 
di tenér in freno , ed incoraggiare il gio- 
“vane che verrà inviato, non conviene af 
Mficurarlo che delle L. 14. il mefe, ch'è 
‘il prezzo della penfione; ma fi potrà poi 
promettergli una gratificazione ogni tre 
"I mefi, quand abbianfi gli atteftati, e l’ap- 
5 Urfovadione che converrà efigere a quell 
; effetto dai Direttori. 

‘0,3 Se poi s'invia qualche giovane di con- 
o dizione fuperiore alla comune, non verrà 
> alloggiato nell albergo ordinario ‘già de- 
pi feritto; e gli fi affegnerà una penfione 
E ‘oneftà “ha convennevole al di' lui ftato; 
“d na; n Sg egli fiafi non sh i af- 


3) , pen- 


SIRIO SII DAI 


AN ‘Sono a 28. incirca de' piccoli della no- 
Ù. ira. moneta , o) fia Ducati A cor 


niftrafi @ ciafcuno giornalmente ‘una zup. 
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» penfione, e convieneefigere ogni treimefi 
s un atteftato;, fopra il quale. gli fi ‘accor- 
ss derà una gratiictl o proporzionata alla 
di spo ione de’ fuoi direttori. ... 
»ì Bifogna che gli alunni che fi fpediran. 
(di: no abbiano almeno fedici , o diciaffett an- 
si ni, efieno forniti di talento, ‘edi facilità 
sy d’imparare. Conviene inoltre. che sappia. 
s, no. paffabilmente la. Lingua Francefè ; 
s» fe a tutte quefte qualità s' unirà dai i 
‘3, dell’ amore alla fatica, potranno inftruirli 
,» facilmente nello fpazio. di tre anni. 
| 1%» Egli è importante aflai che tutti. gli al. 
30 lievi di qualunque ftato fi fieno fottomet- 
» tanfi a tutti i regolamenti della Scuola, 
, Senza quefta condizione non potrebbero 
‘» effervi ammefli, Quefta fommiflione con- 
» fifte nell’ efeguire tuttociò che fi i prefcri 
sy Ve per mantenere il buon or , e nel 
si fare tutte le funzioni necéffarie alla in- 
a» ftruzione, fenza fottrarfi alle pene ftabili- 
lite in pitti d’ infrazione; i 
nia differenti obbietti che. lor s° infegna. 
» no fono; tutta Ja Notomia del' bue, del 
», cavallo, della pecora, della capra, e del 
, porco: un Trattato delle malattie parti, 
Pi colari, e generali di quefti animali : tutto 
>, ciò che concerne la fcelta, la condotta, 
Mid educazione , ediil massimi del 
» bue, e del cavallo; cioè a dire, pero 
m Tifpetto a quett' altimo , sig figuàrda 
di vi Ti 
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so Îl fuo ‘ufo folamente, e niente affatto per 
» quello che fpetta alla cavalletizza : un 
5, Trattato completo di ferratura i un Trat. 
rato de’ medicamenti, e della loro ma- 
| niera di operare fopra l’animale: un cot- 
j fo di piante, e di droghe; e in una pa- 
3 rola tuttociò ch'è. relativo alla. medicina : 
1» € ciafcun allievo deve paflare fincceffiva- 
, mente dalla Fucina alla Farmacia, e da 
33 quefta al Giardino. « 
| Ricevuta ch' ebbi quelt’ informazione, l’ 
viai all’ accennato Soggetto, ilquale nep- 
pur fi degnò di rifpondermi. Interpretai 
quefto di lui filenzio come un effetto didi. 
| ‘imenticanza;'ed effendo io poi indi ad otto 
mefi. paffato ad Udine pe’ miei atfari, con- 
forme il mio coftume , andai a fargli i 
miei complimenti, fperando ch'egli mi fa- 
‘\ceffle qualche cenno di queft' affare, Ma ve. 
dendo ch’eidi tute alero parlava, m’indufli 
‘chiedergli cofa fi penfafse intorno al mo 
fuggerimento : al che freddamente rifpofei, 
che non vedea che vi fofse bifogno d’in- 
viare a Lione perfone ad inftruirfi, efsena 
do il Paefe fufficientemente provveduto di 
‘\manifcalchi provetti. | 
“Se ciò fia vero voi ben lo fapete, lllu- 
ftrifimi Signori, meglio di me; ‘noto ef. 
fendo ad ognuno quanto fia fcarfò anzi il 
numero de’ manifcalchi, che, per maggior. 
‘mente onorarli , voglio chiamar Mw/omedici: 
me, | F aNa 
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‘anzi efsendo certo, che que’ pochi che''ab. 
biamo fono: tutti di mediocre abilità, e que- 
{ta fondata fopra un’ imperfetta ed incerta 
pratica; la quale ad efli nonbafta nemmen 
per curare i domeflici noftri. quadrupedi dal- 
ile lor malattie ordinarie, non che dalle epi- 
‘demiche : A convincere. ognuno di quefta 
verità, bafta il riflettere (giacchè de’ buoi 
abbiam detto abbaftanza ) quanto cofti a 
chiunque fuol mantenere cavalli, 1’ imperi» 
‘zia de’ manifcalchi.. Io ho veduto perirne 
molti anco per malileggieri, come per una 
piccola contufione; € moltiffimi divenire o 
monocoli, o ciechi affatto, e per una cat- 
tiva fertratura renderfi ftorpj; e quindi ben- 
chè fofser poco prima ‘gentili ,, e di molto 
valore, per piccoli accidenti, 2° quali non 
fi fa l’arte di rimediare i gli veggiam de- 
ftinati alle più vili e penofe fatiche, e ri- 


dotti a. molto peggior condizione de’ buoi, | 


anzi ad efseranco più inutili; giacchè giun- 
ti quefti alla vecchiezza, o divenuti impo- 
‘tenti vengono ingrafenti, e poi in un mo- 
mento con un pefante colpo in fulla fron- 
te venendo accoppati terminano le loto pe- 
ne, € fervono a nutrimento degli uomini. 
0°; pur malgrado una verità così certa; di cui” 
tuttodi fe ne hanno rota convinti vuolfi 
ancora dat a credere.che fiamo provveduti 
a fufficienza di manifcalchi provetti; e in- 
tanto fi trafcura l’acquifto di quelle cogni» 

i zio» 


Ì 
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| zioni; che potrebbero farcievitat tanti das 
a Hina, tale trafcuratezza però. del. pub« 
) ico. bene in chi dovrebbe, fe noti fi vuol 
r obbligo di Cittadino ., per dover certa. 
ente d’ Ufficio; promuoverlo, «non'ha maî 
tuto einguere in me il defiderio \di ten- 
ar tutti i mezzi, onde procurare, quefto 
gran benefizio alla moftra Patria ‘ e quan» 
unque mi venga da alcuni fatto dn catti- 
vo pronoftico, che nén.verrò nè afcoltato, 
«hè curato; ficcome avvenne di qualch’ al- 
tt si mio progetto di pubblica atilità; ‘onde, 


» Non è fenza cagion 5° fo, me ine 
da doglio : | \ 
ds Intendami chi può, che m'intend'i 10$ " | 


ontuttociò vive ancora in mie la fperanza 
he con l’opera voftra, e col. voltro confi» 
lio s'effettui anche quefta miffione « 
lo intanto lungi dall’ aver motivo alcuno 
li pentirmi per aver dato quefto fuggeri» 
nento, ne ho anzi molti di cortipiacenza. 
mperciocchè offervo primietàmtente che la 
ocietà Reale di Agricoltura della Generas 
tà di Parigi cetca di contribnire quanto 
d ai maggiori vantaggi delle  fuddette 
iofe Veterinarie ; avendo propofto pet Sog- 
‘getto del Premio per l’anno 1765. La De- 
 $erizione, le caufe; glioffetti, e la cura del: 
de malattie epidemiche s © Contagiofe ‘io 
i F à LI 
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befie , ed i mezzi di prevenirle , e d' impe 
dirne i progreli ; ; e per Soggetto del Pre- 
mio per' l’anno 1766. La Storia di sutte le 
malattie epidemiche delle beflie, è degli ani 
mali d'ogni fpecie , che fi trovano deferitte 
negli Autori antichi, e moderni; delle caufe 
che hanno poruto prodiele e de’ rimedi “the 
Lil fiati creduti più efficaci per combattere | 
‘le (a). Nè quetta fola Società, ma altre. 
ancora contribuifcono co’ loro ftudj ad il 
luftrare 1° Arte Veterinaria; giacché fappia-. 
mo che la Società delle Scibnzé di Harlem 
propofe fin dall’ Anno 1760. per Soggetto 
del Premio, Quali fieno le Fifiche cagioni 
per cui la basi salià del befiiame cornuto 
dura oggi più lungo tempo , che nel paffa- 
sii to, 


.  {fCa) La Memoria die fu premiata nel 1765. 

fu quella da noi anche fopraccennata del Sie. 
Barberet , Medico penfionario della. Città di 
Bourg. nella Breffe., già primo Medico delle 
Armi , membro dell’ Accademia delle Scienze 
di Digione » la quale fu fltampata per ordine 
della Società , con quefto titolo : Memoires fur 
les Maladies epidemiques des beftiaux ©". A 
quefte Memorie (ta unita un altra Opera ‘del 
Sig. Clerc, Medico delle Armi del Re in Ale- 
magna, e "di S. E. il Feld. Marefciallo Conte 
di Rafomoceski ec. intitolata : Prove. fopra le 
— malattie contagiofe del befliame col Mezzo + 
“RRMUEIE > e rimediarvi efficacemente , | 


\ 
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In fecondo luogo io trovo che. nella 
effione della celebre Società Economica di 
erna de’ 26. Settembre 1768. fu letta tina 
tera del Signor Seignenx de Correvon, 
n cuipartecipa alla Società, che. il N. Cons 
io di Lofanna avea invitate le. Comuni. 
à della fua Giurifdizione j. ad inviare alcu- 
ni de’ fuoi giurifdizionali con; 1° aflitenza 
pr Pobblico danato alla Scuola Vererinaria 
i Lione (4). Chi potrà non approvare la 


i fopra sì nobili ‘efempij vorrà. credere 
n progetto da. negliger& il propofto da 
/ Lcin 

V° ha forfe ot dub, de' felici Liniradi 
di quel Arte negli Allievi delle Scuole Ve. 


gere le Gazzette di Leida nelle date di Pa- 
i dell’anno proffimo pallato ; perciocché 
amo da quefte informati, che dagli fefi 
olari fpediti dalle. Scuole . Veterinarie. di 
ore eftinte alcune epidemie  pericolofe , 
ariti. in gran parte gli animali infetti 

efervato il :rimanente delle greggie , e de- 
«armenti , Si leggano fingolarmente i 


etc sabina de Berne. 1768, ni XXU, 


faggia deliberazione di' quel Configlio, o) “li 


per comun. benefizio della nubfa Pro= 


erinarie fuddette? Bafta per convincerfi leg- 


ne, e di Parigi furono con fommo: vas 


L.A a) Memoires , O Obfervar. recuillies par cla 
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Numeri LX. 21. Luglio ; LXXXVIII 27% 
Ottobre, e XCIX. 12. Decembre , In quel? 
ultimo. Scrivefi che una malattia epidemica. 
| nella fpecie bovina erafi eccitata nell’ Elezione 
di Langres. L’Intendente della Sciampagna 
fece” ‘ticorfo alla Scuola Veterinaria di Lio- 
ne; da cui fu colà fpedito il Sig. Laborde 
th’ è uno de” ‘fuoi' allievi. Erano ftati at 
taccati da ‘quefto male 334. buoi, ed al fuo 
‘arrivo n° erano gia periti 199. S° ‘accinfe 
adunque egli all’impre di curate i rima- 
enti animali infermi. ti ne guari 142. € 
folo ‘tredici; ne morirono fotto la di lui cu- 
ra, dalla quale riconobbero quelle genti la 
ceffazione di quella malattia, che minaccia- 
va affai rapidi progrefi, E perchè refti tol- 
1a ogn’ombra, o’ fofpetto d’ impoftura  ven- 
gono quetti fatti autorizzati da un attefta- 
to de’ Religiofi ‘titolati, de” Magiftrati civi- 
lie militari, e di tutti i Sindici, ed abi- 
tanti principali . dai 

Con ‘quale impegno poi vengano in quel. 
le. Scuole educati gli ‘alunni , quali, fieno 
gli ‘eccitamenti che ad'efi vengono: dati, 
€ quale il: profitto che ‘traggono dalle {ag- 
gie- ‘infirazioni che ‘loro fi danno , ci viene 
efattamiente efpofto ‘dai Novellitti medefimi 
in più luoghi ; e fingolarmente ne’ Nume- 
ri XCVI. e XCVII, leggiamo che li 17. 
‘del proffimo paffato Novembre alcuni allievi 
del Scuola VANI di Bernal di varie 


VIN teo 
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Provincie, in un’ Affemblea n umerofa, com 
\pofta' di. un numero grande di perfone di 
iguardo; ed alla ‘prefenza dî folto popolo. 
vi concorfo , tennero una lunga conferen- 
ia pubblica, ch’ebbe per obbiettola confor. 
nazione, e meccanifmo efterno del caval. 
9; e che ciafcuno di eli riportò tutto I° i 
plaufo, ‘ed. ottenne dalle mani medefime 
‘Monfr de Fleffelles Intendente della 
eneralità un Premio a tal effetto deflina@ 
o. Li 18, poi dello ftefo mel gli allievi 
ella Scuola Veterinaria di Parigi difputa- 
no, in una pubblica Adunanza , onorata 
dalla prefenza di Monfie Bertin Miniftro, e 
Segretario ‘di Stato, e da quella di un nu- 
nero confiderabile di - perfone di diftinzio- 
€ fopra. molti argomenti. veramente inte. 
«, reffanti. Efaminarono i medicamenti interni, 
ene’ loto effetti fenfibili fopra gli anima- 
i, € ne modi con cui poffono o nuocere 
eli, o giovare, fecondo la fcelta ‘ed 
pplicazione che fe ne può fare; e foprat- 
utto fi ‘versò fopra la pratica la più bea 
ondata, ‘Uno degli alunni fuddetti poi ‘an- 
unciò che? nella proffima Adunanza che fa= 
ebbefi tenuta ,' fi farebbero prefi in efame 
medicamenti efterni; 1’ apparecchio se lla 
naniera' di fafciare le piaghe, fino a” gior. 
ri inoftri quafi ignota all’ Arte Veteritiatia {i 
a quali tutti gli Autori antichi, e'mo-? 
rni; è ‘finalmente “tutte “le ‘operazioni ‘did 
Mele o Ego vere 
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verfe da praticarfi èfternamente fopra gli 
animali. Quindi è che furono da tutti gli 
aftanti fatti felici prelagj a tutti que’ gio- 
vani, che diedero prove le:più evidenti del 
faper loro, e de’ loro avanzamenti in una 
Scienza cotanto utile, la quale èl’ obbietto 
de’ loro ftudj. Non rà inutile quì 1’ offerva- 
re, come ha fatto il Gazzettiere di Parigi, 
che gli allievi, iqualifi fegnalaronoin quett’ 
Azione Pubblica, fono tutti mantenuti, da 
due in fuori, o dalle Città., e Provincie, 
o da particolari perfone qualificate . Bell’ 
efempio in vero da effere imitato. Ecco il 
catalogo degl’ indicati Alunni. : 
Uno d’ Alfazia. 
Uno del Borbonefe. | 
Uno di Mans, mantenuto dal Sie, Con- 
n de .la Guze. "i 
Uno Mantenuto dalla Scuola Reale Militare sr 
° Uno dal Sig. Poulletier de Perigny. 
‘Tre dalla Generalità d’ Amiens, | 
Uno del Perigord dall’ Abbate Bertin Con- 
figliere: di Stato. 
— Uno dalla Generalità di Dombe. 
Uno dalla Città di Valencienes Pa 
Uno dalla Generalità di Limoges; ed 
«Uno dalla Legione di Lorena. 
Bell’, efempio , replico , da imitarfi ! 
pure. trattandofi di cofa. evidentemente e. fa 
cile. nell’ efecuzione , e certa nell’ efito, e 
{oromamente utile al > pRagaeO bene , non 
du .. fola- 
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folamente non v? ha chî cerchi d*introdur- 
la, ma molti anzi fi ritrovano che ne par. 
jo come d'un progetto ridicolo. 

lo mi compiaccio però nel riflettere che. 
così fatto modo. penfar non. poffono fuor- 
hè | coloro. che mifuran le cofe 


, Con la corta veduta d'una pa} 


e de le menti illuminate Midi "en com: 
‘endere chiaramente, ficcome l’ hanno com- 
tefo tanti uomini illufri antichi, e mo- 
derni, e fiecome il comprendono tante in- 
tiere Nazioni le più colte dell’ Europa, che 
1? affare della prefervazione degli animali 
‘che fervono all’ uomo per tante vie, è uno 
degli affari. più. importanti che. polfa Occu- 
parci in quefta vita. 

.. E* noto a tutti quanto feno univerfal- 
‘mente beneftanti , e. moltifimi ancora ric- 
chi, i contadini dell’ Olanda . E pure 
‘Reggenti di quella. Repubblica fi rate 
‘amaramente (4), che per cagione della morta, 
| ità degli animali bovini s° è cangiata lab 
‘bondanza in careftia, e la profperità in de- 
folazione ; e che .quefto formidabile . flagel.. 
lo rapifce alle famiglie le più comode une 
de prendi mezzi ‘ della lor fuffifenza , e 
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ne: riduce ‘molte all’ ettrema» miferia:; Tan: 
To' temono. per quelta (diferazià i. dovizjo. 
fiflimi Olandefi , benchè non dipendano 
intieramente:: le: loro. fortune dal. lavo- 
ro: de? ‘buoi : di che non»v’ ha chi ‘dubi» 
ti (4). E noi la cui fufifenza è pieha- 
. men- 


[rc enni 


“(a ) Il Co: Nictolò Madrifio fcriffe pur be- 
ne.a quefto propofito , parlando dell’ Olanda ne’ 
fuoi Viaggi Tomo II. a c. 14. ficcome fo d' 
aver anche altrove riferito, to 
alte ela 04 +15 Son ‘pochi i folchi 
‘1.10 3» Colà per altro; e rara fpica imbionda . 
(7190 Letarde Stati; onde.imbandite, e colme 
3, Son le Batave menfe suli dì 
0» Sol dal Cerere eltrania, o tra i rimotî 
» Sarmati chiufa , o pur tra voi crefciuta 
©.» Ruffiche'Glebe; o%s'altra | o 
‘3 Più da lungi è feconda inverfo il Polo: 
1» Fredda: terra nevofa, ATTI 


.«Nafce infatti, come offerva il medelimo Au- 
tore, così poco frumento in Olanda, che non 
balterebbe a foftentarla per due Settimane. La 
maggior parte della campagna è ‘occupata dai 
luoghi di delizie, e dai pafcoli, per. la mollezza 
del terreno, che nella maggior. parte non am- 
mette l'aracro:e fi calcola checon le biadeche 
ivi. fi raccolgono appena fi manterrebbero...le {er- 
vee gli operai che lavorano nelle sdigls. ) E 
pure non vi fono in alcun paefe dél'‘imo: 
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uello ‘de’ buoi 3? ‘feguiremo ‘8 iriguardarlo 
‘tutta l'indifferenza, fino'.a megligere i 
ezzi che fono:moralmente ficuri pér .pre- 
venirlo; e difprezzeremo l’ efempio di ran» 
Li Niger 9°, invocare 


ranai più copiofi , e fempre inefaulti. uanta 
in Olanda . Abbiamo anche altrove ofervato 
| che Giufeppe Scaligero in un fuo  Epigtamma 
|. în cùi confronta.i privilegi amimirabili, e cone 
‘ fraddittor) dell’ Olanda così lafciò feritto + 


Horrea triticei rumpunt hic. frugis acervi j 
Pafcuus hic tamen eft, non: cerealis ager o 


‘Mandano in certi tempi dell’ anno le flotte in- 
‘tere di ‘navi a caricare di grani ne” porti della 
‘Danimarca, Francia, Polonia, Svezia, Miofco- 
via, e perfino nell’'Affrica; anzi dovunque fap. 
‘piano. effere ftata . più abbondante la raccolta : 
s» così (conchiude il Co;, Madrifio.) una terra, 


|> Nella quale tanto poco fi femina., e, tant 
5, poco fi miete, congregando in fe affai più 
53 del bifognevole', è divenuta il più certo ri» 
— ‘ fogio ai petigli 4 ed ‘alle calamità di mille 
. paltre. * CAF PNE VER 


| 1 Quefto non è un 


; in) vantaggio che fia necella- 
| tiamente fingolare dell’ Olanda ,, ma può ei- 

«fer comune a qualunque Porto che fia Empé: 
| rio, e 


| rioy e dove fiavi la perferta libertà del Com- 
o | meftio de° grani + ok | 
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te illuftri Nézioni e colte, che fpedifcono de. 
gli alunni ad ammaeftrarfi ta Scuole di 

Parigi , se di Lione? I 
(1°, Ella fi è ben fingolar bue (dice nell 
», la fopraccitata Opera il Sig.Barberet Nor. 
3, 1. Pag. 65.) .che‘un intereffle reale ab- 
sy. bia. > prodotto sì poco. effetto nello fpirito 
ù Rei uomini, e che la cura delle malat- 
, fieno epizootiche , cioè epidemiche, 
{ nelle. beftie, fieno particolari, da cui gli 
animali più utili vengono così frequente- 
, mente attaccati, fia fata finora coftante» 
mente. abbandonata agente cieca,  fprov- 
veduta d’ogni cognizione, e d' ogni prin- 
cipio è. La Francia, e le altre Nazioni 
faranno debitrici da indi in poi ad un 
s, Minitto , tutte le cui mire fono dirette 
» al bene de popoli , ed a’ progreffi dell” 
Agricoltura, dello ftabilimento d’ una ve- 
> Ta Medicina Veterinaria, fondata Sopra 
sj Una teorica faggia, luminofà . e che va 
4; fempre d'accordo con l’ efperienza, ‘e con 
l’offetvazione . Egli fembra almeno che 
s, fl poflano attendere così fatti vantaggi. 
dalla Scuola ch’ è fata formata fotto î 
fuoi aufpicj, e per ordine fuo; e. le prin- 
3; cipali Corti d’ Europa non fi; fono fenza 
n» dubbio affrettate d’ inviare colà degli al- 
» lievi, fe non perchè hanno concepito le 

n ferie fperanze. 6.0 © 

Ma ode per fine ‘con. ‘quanto, ipegoo 
oca 


“n 


N 


Gennajo, ‘atfenizloG trasferito il Re per pro- 
nunciare il folito difcorfo, mentre il Par» 
lamento medefimo., la Nazione, e l’Euro» 
| tutta attendeva che il Re dal fuo Tro- 
proponeffe gli affari gravilimi interni, 
ed eiterni per interelle e vantaggio di tut- 
il Regno, le prime parole ch’ egli pro- 
nunciò furono dirette ad avvifare. il Parla- 
mento, che s'era manifeftata nel Regno l° 
epidemia nella fpecie bovina .. Nell’ annun- 
| ‘‘ziare che fece il Re al Parlamento l’epi- 
. demia fcopertafi nel Regno, fi dichiarò che 
Ja minima dilazione che s° interponga, po 
trebbe rendere inutilitutti gli sforzi per fer» 
cong i progrefli; facendo intendere a sut- 
| to il Parlamentò:con grandiffimo impegno, 
e con le più forti ragioni, che quelta era 
‘una delle. maggiori calamità che potefle fuc- 
edere allo Stato, e che meritava la più feria 
nfiderazione di quella Illuftre Adunanza. 
Fu ricevuta dalla Camera Alta con ve. 
0. Mar loghi così fatta inotizia., e dichiarò 
digiti vi) de i la 


Tata E CURONE perno 
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Ù "o Wibuvells extraordinaires ec. de Leide. 
De la Haie le 25. Januier 1770. 
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Ja fua gratitadine al Re, aflicurandolo che 


dagli. ordini. dati. per artettare. 1’ imminente 
pericolo dell’ eftenfione del male ;. dipetideva 
il ben veffere del Popolo }. e. che quett” ob. 
bietto ‘era un obbietto di tale importanza, ch' 
efigeva (che fi faceffeto gli sforzi maggiori 
per fottrarfi da unacosì grande difavventura, 
.vLa Camera Balla. s' efpreffe con le. più 
interefanti maniere, che riguardava come 
una difgrazia la ‘più feria, e degna di tut- 
ta la confiderazione , che fieno ftate vane 
le precauzioni prefe dal. Re perchè non fi 
comunicaffe al Regno la terribile malattia, 


che fegna ne’ Paefi ftranieti. Riconobbe 


finceramente, che la cura; e: vigilanza pa- 
terna del Re avea per oggetto nella pre- 
fervazione del beftiame fa ficurezza del Po. 
polo ; e diede le più certe teftimonianze, 
che avfebbe prefo in confiderazione quett’ 


| importantifima materia pet prevenire il pe- 


ticolo che:vna sì grande calamità divenifs 
fe univerfale. dr Du 

. Ora permettetemi, Îlluftrifimi Signori, 
ch’ io vi faccia quefta riflefione . Un Re- 
gno così vafto; così potente , e così ricco 


ttema all’annunzio di tale difgrazia ; effen- 


do ifolato teme 1’ invafione dal continente; 
e dubita che la calamità poffa fenderfi uni- 


verfale + confidera  riella prefervazione: de’ 
buoi la ficurezza del Popolo : e così penfa 


l’ Inghilterra che per l’ aratro fi fetve di 
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Soda Mina: in amasia i vantaggi ‘che fo 
fono trarre da’ ‘buoi e vivi e morti. Ma 
ché per una parte fiamo. continuamen- 
e efpofti al pericolo del contagio pel con- 
inuo paffaggio de’ buoi che vengono dalla 


o pegli ‘aratri., (€ per la condotta delle 
rrate, e delle ‘merci altri. animali‘ fuor= 
chè i buoi, viviamo tranquilli e cheti; e 
dn ci puntiamo verun. penfieto. per. pre- 
nire, pet quanto può la umana pruden- 

; quefte calamità ?. Che mai farebbe di 
adi, fe foffimo nuovamente attaccati. da que» 
Ro morbo fterminatore, che tante volte ci 
ri dufle alla difperazione >. Pafferanno forfe 
alla. pofterità quetti. miei fogli «qualunque 
«fieno; e fe mai avvenga che letti vengano 
da chi a noi fuccederà, e fieno confrontati 
‘ucon, tanti pubblici dagtuenci e privati di 
I cele a ‘coltivate queft’ utilifima \Ar- 
re, quale giudizio vi credete voi. ‘che. verrà 


i ed: inezie , e per quali capricci, fi fanno 
p* tanti difpendj e fi mena tanto rumore, € 


tanto poffono eiferci utili con sì tenue 
‘€ tanti altri animali, dai quali, a noi deri. 


vano infiniti vantaggi ? 
È [ Io non pone: lafciar. quì di replicare una 


ria, e dall'Ungheria; noi che non .abbia- 


afito poi fitrafcura la educazione di perfone 


\ 


a per prefervarci) fani e cavalli e buoi, 
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mia rifleffione, e ‘richiamare alla voftra me. 
moria le follecitudini, ‘e le attenzioni degli 
antichi’ per mantenere nel ‘popolo l' affetto, 
e la premura per la confervazione fingolar- 
mente de’ buoi. E pure egli è certo che 
alcune Nazioni poco ufo facevano, ed alcu- 
ne ancora niuno affatto della carne bovina; 
è certo che non era preffo gli antichi tan. 
to eftefa, com'è in quefti noftri tempi uni. 
werfalmente |’ Agricoltura; ed è certo final. 
mente, ‘che non era tanto dilatato in que” 
rimoti ‘fecoli il Commercio, quanto lo è di 
prefente . E rici che un tanto numero di 
buoi confumiamo pel noftro vitto ordinario; 
noi che riconofciamo dall’ Agricoltura, edal 

Commèrcio la noftra felicità, le noftre ric- 
chezze, la noftra fuffiftenza, fiamo poi co» 
sì trafeurati dove fi tratta di acquiftar co- 
guizioni che contribuifcano alla prefervazio- 
ne di quegli animali, che formano il noftro 
vitto, che fono il foftegno unico dell’ A gricoltu- 
ra, € ché rendono florido il noftro Commercio ? 


;, Eccoil giudizio uman come fpeflo erra. 


Refterebbero forfe a dire alcune cofe in- 
torno alla condizione de que’ giovani che 
. debbono! effere deftinati ad effer educati in 
quel Arte. E poichè non è così facile che 
fieno per applicarvi perfone di civil: condi- 
‘zione je di commodo fato , dirò breve. 

Lib o i mene 


n 
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mente: ‘la mia opinione anche in quefto pro- 


pofito, e credo di non ingannarmi fe fug- 
geritò a’ Direttori delle Città, delle Terre, 
Caftella della noftra Provincia , che fac- 
ano fcelta di giovani di condizione fer- 
vile, e fingolarmente tratti da: famiglie di 
Contadini, purchè fieno giovani di talento, 
e di buona volontà ; e fono perfuafo che 
fe camminando dietro all’efempio di tante 
altre Città, e Provincie li provederanno di 
nto può ad efli occorrere pel loro man= 
imento, che per verità è di tenue fpe= 
si procureranno alta lor Patria uno de’ 
maggiori vantaggi che ‘poffa defiderarfi. Per 
n°. non è po le «quel Arte , ficcome 


\® 


 d’ effere Lol vati , ed efercitata ‘anco: 
da perfone d’ altra condizione : e. ben 
furono altri Scrittori di quefto medefi- 
‘mo fentimento, ficcome apparifce dalle ef 
preffioni di Vegezio tra gli antichi, e dal- 
dichiarazioni di-quafi totti i ‘ifioderni 
crittori da noi lodatî, e fingolarmente 
ll’ immortale Monfig. Lancifi. Entrò 2 
rattar quefto punto anche il dottiflimo Giu 
confulto Gotofredo , | proponendo la que- 
one fe fia quefta un Arte, ovvero una 
rofeflione .. Meritano d’ effere ‘quì riferita 
e ha Vidi (a):, La dottrina del la Mpa 

n, Lia 


I da Cod, A, Theodof, Li Dio, 01, Tir. IV. Nar 
Na el 


‘ 


RE Dell’ Arte Kolditino ria 
, lomedicina: non è in molte cofe diverfa 
s. dall Arte Medica; anziin molte s° accor- 
ù Urali e la Veterinaria ha il primo Ino- 
, go dopo la Medicina : e pure fembra al 
ma volgo che abbia meno dignità una pro- 
< feflione che s’impiega nella cura del be- 
* ftiame .. Per fentimento. del volgo ogni 
di one uomo crede vergognofa cofa, e vi. 
s le il conofcere, : cla, medicina de’: giumen- 
siti; e quantunque la notizia. della medi. 
sii qui convenga, agli. ‘uomini, più onefli, 
, contuttociò, fembra più abbietta l’opera 
, de’ Mulomedici. Dunque ( conchiude egli ) 
$ {pn quefti nel numero degli ARtrAA, ed 
#1 Medici, in quello de’ Profeffori . 
 loho terminato, Uluftrifimi 1406.) quan- 
to. avea difegnato. di efpotvi fopra un ar- 
gomento che parmi affai intereffante . Ora 
permettetemi che. mi rivolga a que? dottif- 
fimi Giornalifti., che con tanta gentilezza 
hanno, renduto. conto al pubblico delle po- 
vere. mie fatiche . Può. darfi che facciano 
anche a quefta la folitacritica, che; a dir 
vero è difereta, notandomi che fopra que- 


flo argomento, ancora fiami. troppo diffufo, 


ed, abbia, fatto. delle digreffioni foverchie . 
Permettetemi adunque ch’io gli prevenga, € 
che faccia ad efli fapere ch’io ufodi quell’ 
arte che vien praticata. dagli. uccellatori di 


‘ miuuti volatili , i quali ‘{pargono tutto il 


tratto della loro Apeeiatt d’ — ogni forta 
alli di. 


Vi d't VARA vi 
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di. rano ; affinchè queglino dall’ .tno 1 /€ 
uefti dall’ altro genere vengano prefi, ed 
defcati.. Intendodi dife con ciò; che quans 
o non elco dal mio foggetto che ho pre. 
a trattare; non ho torto fe efigo d° effer 
tollerato . 
do. fomminiftra un efempio di giuftifica» 
| Zione Plinio il Confole ; in quelle paro» 
«le con cui fi fcufa preffo l’amico fuo 
| ollinare di quelle minuzie che non ha 
(ciato d’ introdurre nella. defcrizione del- 
1 fua. magnifica , e deliziofa Cafa. di 
1 Campagna, chiamata. di Tofcana.,; E poi 
” ‘chè non temo di feoprirvi, dic egli, fe 
ab dubiti s 0.no d' ingannarmi s fembra 4 
sa meo che. fia. principale impegno d’ uno 
è Scrittore. il riflettere al titolo del fuo lix 
bro, ed interrogar fe medelimo cola abbia 
; RO a fcrivere; e convien che fappia 
‘non effere mai indtile tutto ciò che ape 
i partiene alla materia. 
,;i Voi fapete quanti werfi ha impiegato 
, Omero, quanti Virgilio per defcrivere l’armi 
‘‘d’ Achille, e d’Enea: I loro Poemi non 
ta Ghiamano però diffufi, perchè nor han- 
(0) detto cofa alcuna che rion convenga. 
| Avrete offervato che Arato unifce, e de- 
5 ferive. perfin le minori ftelle , fenda che 
i pofa incorrer la taccia di aver palfato i i 
Day” limiti. che- s'era ftabilito. 

a Non ‘altrimenti ho fatt'io ( per valermi 
bi Gu z 3 dele. 


è 


e 


€ 
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,, della libertà di paragonare con le grandi 
le piccole cofe ); e fe avendo procurato 
di porvi fotto gli occhi tuttociò che fpet- 
ta alla mia cafa di campagna, non ho 
, detto. cola alcuna eftrania, e fuor di pro- 
i polito, ‘convien dire che non già la lette» 
» Fa in’cui è defcritta, ma la cafa fia gran» 
dea) e 

Termino adunque la ‘prefente operetta re- 
plicandovi ciò che ho detto fin dapprinci- 
pio , che non è grande il libro che ho l 
onore di prefentarvi 3 ma che grandiffimo, 
ed - importantifimo è l’ argomento che ho 
prefo a trattare, e che ben è degno di © 
tutta quell” attenzione, che voi, Illuftrifimi © 
Signori, fiete foliti di preftare alle cofe uti- 
li, e che fono dirette alla pubblica feli. 
cità. 
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Aci 
A Bfirto. Scrittore Greco antico di VWeterina- 
FA ria citato da P. Vegezio. Pag. 40. Vien 
A . giudicato dallo fteffo uno Scrittor diligente, ma 
__‘* di baffo (tile, e di mefchina eloquenza. 4!- 
Suoi altri difetti notati dal medefimo + Ivi e 
w feg. Vuolfi da alcuni Autori che fioriffe a’ tem- 
pi di Coftantino il Grande. 4o. Not. a. Il 
. che però verilimilmente è falfo . Iv. Forfe fu 
. il Maeftro di Enomano Re de Pifenì. ar. 
‘Nor. Sue Opere MM. dove fi confervino , Ivi. 
Api. Falfa Deità degli Egiziani: era un bue vi- 
vo. 13. Riti offervati da efli nella fcelta, e 
‘ confervazione di quefto bue. Iu:, e fes. Sua 
.. fuppolta apparizione celebrata in Menfi . 14» 
Arato. Allegato. 10. i 
Arnobio . Allegato, 11. 


‘da Coftantino il Grande. 27. e /eee. 

Afini. Servivano anticamente ne’ pubblici Corfi, 
‘o Pofte. s. Il che fu poi probito da Coftan- 
‘tino il Grande, indi da Giuliano Apoftata- 
Ivi, e feg. | | os 
\Ateniefi. Antico Rito da efli offervato nel fa- 
|. grificare unbue a Rava: 7.e feg. e Not.a e 


| ‘TRArberet (M".). Sua opinione intorno le 

ia L) cagioni dell’ epidemia de’ buoi nel 1711. 

°°... Pag. 65. Sue Memorie fopra le malattie epi- 

+» demiche delle beftie, premiate dalla Società 

.. Reale d’Agricoltura di Parigi. 84. Nos, a - 
ui a 3 .. Elo- 


Arti. Quanto fieno ftate patente , e privilegiate | 


I 02 
Elogio fatto da lui alle Scuole Veterinarie 
di Lione, e. di Pagrigi. 92. ì 
Bocconi ( Silvio). Adottò il fifema de’ Vermi È 
peftilenziali nelle malattie epidemiche degli 
animali. 71, METTA Hi 
Bupdonia . Felta preffo gli AtenieG antichi s CO- 
me foffe folennizzata . 7. e feg, Nor. a. di 
Bue. Fu dato da Dio all'uomo per compagno , 
__@ cooperartore delle di lui fatiche + I. Con 
quelli titoli vien anche chiamato da Vatro- 
«ne, da Columella » € da Eliano, 7. Da Ovi- 
dio è detto Colono . 9. Dal Geoffroy autore. 
e capo dell’ Agricoltura. 18. Dalle fatiche de” 
buoi dipende il fofentamento dell’ uomo . 
| 2. 18. Senza l’opera loro non fi raccoglie 
— frumento . 3. Proverbio di Salomone a que- 
fto propofito fpiegato , Ivi, e Nor. 6: Era 
proibito nella Legge fcritta di mettere la mu-o > 
feruola a buoi quando trebbiavano il frumen- 
to. 4. Non praticavano però così le altre 
Nazioni. Ivi, è feg. Proverbio Bos apud acer- 
num f{piegato. Ivi, Furono 1buoi fempre te- 
nuti con particolare riguardo da tutte le Na- 
zioni. 5. 6. 7. 47. Di effi fervivanfi antica- 
. mente ne’ pubblici corfì . ‘6. Il che fu proi- 
bito da Coltantino il Grande. Ivi. E poi da 
Giuliano Apoltata. /vi, e /es. Non poteva- 
no i buoi effere pignorati nè anco per debi- 
ti verfo il Fifco. dvi. Religiofo coltume de- 
gli Ateniefi nel  fagrificare un bue a Giove 
in certotempo dell’anno. 7.6 fee. e' Not. a. 
Chiunque uccideva’ Di bue aratore preflo î 
Frig) veniva condannato a morte. 8, E pref- 
fo i Romani veniva efiliato | Ivi. Anzi ne 
primi fecoli di Roma nor potevafi amazzar- 
ne alcuno, fuorchè ne’ fagrifizi. ‘10, "I buoi 
formavano una parte della pompa ne’ ea 
e a e 
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‘de Romani. 11. Erano le vittime più dora 
«che s offeriffero a Giove, e ad Apollo. Ivi. 
‘VA queflto ne dedicirono uno di metallo alcu- 
ni popoli della Grecia. 12. Con quale inten- 
zione. Ivi, Perqual motivo Tefeo ‘abbia fat- 
to coniare un bue nelle monete. Ivi . Per- 
«chè gli Egiziani adorafero un bue. 13. Il 
‘bue dev’ effere preferito a tutti gli animali. 
| 16. e feg. Non pregiudica i prati nel pafco- 
lare. 17. Anzi limigliora. 18. fua forza pa- 
i 


| ragonata con quella de' cavalli, de' muli, e 

‘ de’ cameli* Ivi, e feg. Per qual motivo fia 
più degli altri giomenti atto all" aratro . 19. 
I Quali fieno i buoi più pregevoli + Ivi, e /eg. 
| Alcune malfime intorno alla loro edticazio- 

\ ne. 20. 21. € Jegg. Lora carni riputate da 
‘Galeno poco falubri + ‘20. Si prova il. contra- 


he Galeno. Ivi, e fee. Medicine che fi pof- 
{on trarre dai buoi . 21. Sorgente delle lor 
«malattie. 22. Rimedj prefervativi alla Pelte 
‘a cui fono foggetti, propofti dal Geoffroy . 
‘Ivi. Le loro epidemie fono particolari alla 
fola {pecie bovina. 68. Vedi epidemie . Quan- 
«| x ro fieno utili agli uomini, ed agli altri ani- 
«| x mali. 46. i Ù i 


“Apre . Pregiudicano i prati , ne’ quali fi 
4 lafciano: pafcolare . 17. . 


i 6 + i 

È ‘Cavalli. Furono i {oli tra i ciumenti deftinati 
‘da Coftantino il Grande a fervire ne’ pub- 
ni. | blici corfi. 6. Pregiudicano i prati, ne’ qua- 
«li pafcolano. 17. Perchè non fieno atti all’ 
Miniato 19... | Ù 
i Chirone Centauro . Inventore della Medicina 


preffo ‘i Greci » 32. Sua opera di Medicina 


|‘ Vetefinaria < Ivi. Dove confervifi Mf- 33. 
etto G 4 Gi 


io dal Geoffroy, il quale però giuftifica ‘an- 
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Citato da P.Vegezio. 40. Giudicato da que: 
_ ‘fto uno Scrittor diligente, ma di baffo file, 
e di mefchina eloquenza . 4t. Altri difetti 
dell'Opera fuddetta. Ivi, e feg. | 
Ciro. Re: dì Perfia. Inftituì i pubblici Corfi che 
chiamanfi Pofte. 5. | iL 
© Golumella ( L.  Giun. Mod.). Lodato da P. 
. ‘Vegezio come uno Scrittore in cui abbondò 
la facondia , ma notato per avere a troppo. 
brevi avvertimenti. rifretto la cura de’ giu- 
menti. 39... RADI 
Cornaro (Jano). Traduffe la Raccolta di Au- 
«tori Greci di Agricoltura in Lingua Latina. - 
24. Nora. Attribuì falfamente il merito 
di quelta Raccolta a Coftantino Pogonato. 
; Agna fee, Moi i dai 
Coltantino il Grande. Proibì che ne’ pubblici 
. Corfì veniffero impiegati i buoi, i muli, e 
gli afini. 6. Dichiardò immuni da ogni pefo, 
ed uftizio perfonale trentacinque claflì di Ar- 
tefici . 27. e fege. pi DVUI 
—— Porfirogenito . Per-di lui commiffione fu- 
rono unite. in un .folo volume tutte le in- 
 ftruzioni lafciate da circa 130. Scrittori Gre- 
ci fopra la Medicina Veterinaria. 30. Ed in 
altro volume tuttociò che fu fcritto da mol- 
altri fopra l’ avi die dI 


Dili. Felta preffo gli Atenief antichi, 
‘come foffe folennizzata 7. e fee. e Not. a. 
Dini (Dino di Pietro). Sua opera di Mafcale 


cia Mf. 38. Nor. e 50. 
‘Domiziano Imperadore. Proibì che ‘5’ immolaf- 
fero i buoi. 9g. i 


‘. TE Giziani. Quanto coltivaffero il frumento. 
4 2» Per qual motivo adorafiero un bue vi- 
È _ VO 


ei. I 10 
«yo. 13. Riti da eflî offervatì nella fcelta. e 
nella confervazione di quefto bue. Ivi e /eg. 
R: Eliano. Allegato. 7. 

‘| ‘’‘Enomano Re de’ Pifenfi . Fu ammaeftrato da 
DINO nell’ Arte di reggere i cavalli. 41. 
ot. | 

— Epidemie de’ buoi riferite da Vegezio. 45. da 

| ‘S. Ambrogio . 55+ da Ammoino. Ivi. Da 

|». Antonio Flacco, Iv. Da Tito Livio , da 

«Lucrezio, da Ovidio , da Seneca, da Silio. 
«Italico, e da Giulio Offequente. 67. Defcri- 

‘zione dell’ epidemia del 1711. 57. e fege. 

Sollecite attenzioni ufate da quefto Serenif- 

«fimo Governo per impedirne i progreflì . 58. 

Sd 30 Impegno de’ Pubblici Profeflori. di Pa- 

«dova, e de' Medici di tutto lo Stato in ta- 

. li incontri. Ivi, e fee. Quanto difficile ne 

«fia ftata la cura per la trafcuratezza degli 

antichi. 59. Difordini che nafcono in' tali 

‘încontri. Ivi, e feg. Autori che fcriffero in 

"© quefto fecolo fopra così fatto argomento. 62% 
e feg. 74.0 fog Opinione del Barberet in- 

torno all'origine di quefta epidemia. 65. Fu 

creduta comunemente originata da’ buoi ve- 

“nuti d'Ungheria. Ivi, e /eg. Fu quafi uni- 

verfale a tutta l' Europa. 67. Fu una rin- 

«°° novazione delle antiche malattie epidemiche 

.— partlcolari alla fola fpecie bovina. ‘68. Sifte- 

«ma di Pierantonio Michelotti fopra l’ indo- 

_. le di quefta malattia. Jvi, e feg. Di Anto- 

‘mio Vallifnieri. 69. e fegg. Di Monfig. Giam- 

maria Lancili. 72. € fegg. Epidemie recenti 

| |. felicemente curate dagli allievi della Scuola 
| ‘Veterinaria di Lione. 86. Impegno del Re 


«d'Inghilterra, e de’ ‘Parlamenti per arreftare 
id: il pericolo d’una epidemia che minacciava colà 
©’ tultimamente gli animali bovini, E 
i ©0000 | n 


udo- 


Eudocia Augafta. Sua Operà MI, di varîa eru- 


to, 


dizicne. 40. ÎVor. ai | dv 
ARE EG) Medioo di Mon- 

”° pellier. Fu il primo che mife al giorno 
.x l'opinione. de’ vermi peltilenziali nelle epi- 


i 


x demie degli animali. 71. 


urina Qialo 1 Allegato, 26. Nor. b. 


Frigj. Era preffo di loro condannato a morte 
chiunque ammazzava un bue aratote . 3. 
Frumento. Fu il grano più coltivato dal Po- 
polo eletto. 2. E "ei Egiziani. Iv. 
Aleno. Suo errore intorno le carni bovi- 
XJ ne, dalui riputate poco falubri . 20. Con- 
.. futato dal Geoffroy. Ivi, è fee. | 
Geoffroy » Allegato. 14. e /egg. Sue offervazio- 
ni fopra le qualità che rendono pievi i 
buoi. 19. e feg. Sopra la queftione propolta 
da Galeno fe le loro carni fieno falubri. 20. 
e feg. Sopra ‘i rimedj che da efli polfono. 
‘trarfi,. 21. Sopra la loro educazione, e cura 
nelle malattie. Ivi, e feg. Sua opera intito- 
lata Nova Domus campeftris lodata. 22.0 
Giuliano Apoftata . Rinnovò la legge di Co- 
ftantino il Grande, con cui fi proibiva l’ ufo 
‘de’ buoi, de’ muli, e degli afidi ne'. pubbli- 
i ci Corfi. 6... Hit 
Gotofredo (Jacopo ). Allegato. 97. 


Gregorio (S.) Magno . Allegato. 27. Not. a. i 


c30l) da 


p-Anpoanno (Augufto). Adottò la fenten- 


du 


wi 


za de’ vermi peftilenziali nelle epidemie 
degli animali. 71. 4 I 
T Ppocrate .. Scrilfe anche intorno le malat- 
4. tie de’ giumenti. 33./E principalmente 
o. trata 
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‘ mali de’ buoi per piegare i noe 


po (S). ‘Allegato ; Coi Not, c, 
Ircher (P. Atanagio). Adottòla (ehtebza 


. de’ vermi peftilenziali nelle epidemie de- 
gli animali . 7% 


pi 

‘ Abord (M', ) Alunno della Sonota Vete- 

| rinaria di Lione. Sua felice cura d’ un' 

idemia. de’ buoi- nell’ Elezione di Lan- 

pres. 36. 

na (P. Giovanni). Fu uno de’ primi "Nerit 

tori che promoffero la fentenza de' vermi pe- 

ftilenziali nelle epidemie degli animali . 71. 
cifi [ Giammaria) Suo filema intorno | 

Mn degli animali bovini del I61I. 72, 


Dhio * Criftiano) |, Profeffore nell’ Univer- 
fità di Pifa., Fn uno de’ primi promottori 
della fentenza de’ vermi peftilenziali nelle 
‘epidemie degli animali. 71. 

ofanna (Configlio di). Invita le Cositinità 
della fua giurifdizione ad inviare alcuni al- 
lievi alla Scuola Veterinaria di Lione. 85% 


/f Adrifio ( Co, Niccolb), Allegato » 90. 
VA Not. a, 

‘Manifcalchi ; Quanto pochi ne fieno che ab- 
si | biano vera capacità di efercitare quell Arte + 
181. e feg. Quanti pregiudizj derivino alla 
falute, degli animali dalla imperizia di mes 


Marziale (Gargillo ) Autore Latino de’ primi 

fecoli. 39. Not. Lafcid un Opera De cura 

n  boum, che non fu mai pubblicata con le ftam- 

oe- Ivi. Dove confervili i e gl 
| Me- 
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Medicina Veterinaria » Perchè così chiamata; 
24, € feg. In quanta riputazione foffe preffo: 
gli antichi. 26. e f/eg. Privilegy di chi | 
efercitava. 27. Quanto fia (tata illuftrata da’ | 
Greci Scrittori. 30. e feg. E da’ Romani, | 
35. In molte cofe s' accorda con la medici. 
na degli uomini. 42. 97. Inganno di coloro 
che la reputano una profeffione vile. 43. e 
 fes. 97. Da quefto nacque che fu.trafcurata | 
‘. per molti fecoli . 48. e feg. Autori che ne 
fcriffero nel XV. Secolò . 49. e /eg. Altri 
de’ Secoli XVI. e XVII. so. e /ege. Quali 
tutti però riltrinfero le loro inftruzioni alla. 
cura de’ foli cavalli. 49. 52. Quanto pregiu- 
dizio fia derivato agli uomini dall’eflere fta- 
ta feppellita  nell’oblivione per. molti f{ecoli 
quel’ Arte. 52. e /eg. 83. e feg. Siltema di 
Pierantonio Michelotti fopra la cagione del. 
le malattie epidemiche de’ buoi. 63. e /eg. 
Sìfema del Vallifnieri. 69. e /eeg. E di 
Monfig. Lancili. 72. e /egg. Attenzioni ufa- 
te in quefto fecolo dalle più colte Nazioni 
nel promuovere guelt’ Arte. 76. Scuole pub- 
bliche aperte in Lione , ed in Parigi. V. 
Scuole Veterinarie. Progetto dell’ Autore per 
| promuovere queft’ Arte nel Friuli. 77. e /ege. 
Egli comunica i fuoi penfieri in quefto pro- 
pofito ad un foggetto di riguardo, che dap- 
principio gli approva + Zvi. Ma che poi fe ne 
moftra poco perfuafo. 81.Ilche però non ta- 
glie all'Autore nè la fperanza nè. l' impe- 
gno. 83. La Società Reale d’ Agricoltura di 
Parigi contribuifce co’ fuoi ftud} a’ maggiori 
progreffi di quel Arte. 7 vi, e feg. Ed altre 
cietà ancora. 84. e eg. Cercafi fe fia que- 
fta un Arte, o una Profeffione. 96. e /eg. 
.Devefi darle il primo luogo dopo la Medicina 
degli uomini. 97. / vo Me. 
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svi. Sua Ghiottoneria notata da Orazio. 9. 
Michelotti ( Pierantonio ). Suo filtema intorno 
epidemia degli animali bovini del 1711 
R° e fege 

‘ Servivano anticamente ne’ ubblici Corfi , 

i Pofte . 6. Il che fu proibito da Coftantino 
td “gg , € da Giuliano Apoftata . . Iv, 


“ Melbmedici Sono î Medici de’ giumenti ide 
‘24. Son detti anche Veterinari. 25. Erano 
| anticamente in moltariputazione. 26. Avea- 
no le loro divife, con cui fi ditinguevano 
‘dagli altri . 27. Furono da Coftantino il 
Grande dichiarati immuni da ogni pefo , 
ed ufficio perfonale. Iv;, e /eg. Sono ri- 
ti dal Gotofredo nel numero degli Arte- 
fici. 47. È 
inlomedicina . V. Medicina hit 
ulotriba. Chiamafi così la Medicina partico- 
lare de’ muli. 24. 


di N 

TUeare (Co: di). Fu il primo a pubbli- 
N care con le ftampe ‘i quattro Libri di 
Veterinaria di P. Vegezio. 36. e fee. Cre- 
‘dette quefto Autore lo fteffo che fcriffe i Li- 
bri De Re Metri gi Not. b. 


YLanda . Benchè poche biade ivi nafcano, 
XP forfe però non v’ ha Paefe che più ne 
‘ abbondi. go. Not. a. 

; puo CQe) Flacco. Et 4 12. 


Ò Dare. ‘Si SO nella S. Sa per ogni 
I fora di cibo. 2. Propriamente però figni- 
a Al pane di frumento. Iv;. Fu probabil- 
* mente ‘Îl primo ‘cibo fi Ad Adamo. Ivi. 
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r10. 
Pecore Pregiadicano i prati ne' quali f lafcia. 
no pafcolare . 17 
Pelagonio , Scrittore Veterinario probabilmente 
del primo fecolo «+ 39. Lodato da P. Vege.. 
zio come uno Scrittore a cui non mancò la 
‘ facondia, /vi. Cenfurato per avere ommelli 
i fegni delle malattie degli animali. Ivi. 
Pittrino + Cofa foffle. 5: Not. a. 
Plinio. Sue giuftificazioni per effer( troppo dif. 
fufo nella defcrizione della fua cafa. 98. 
Pofte » Da chi inftituite : 6. Servivano in effe 
. dapprincipio gli uomini a piedi , indi ogni; 
forta di giumenti « Ivi. Da Coltantino 1. 
“Grande però, e poi da Giuliano. Apoltata fu 
proibito il valerfì per quefto. ufo de’ buoi, 
de’ muli, e degli afini , e. folo fu permeflo 
di fervirfi de’ cavalli. Ivi, e fesa. 
Rus 
) Accolta di Autori Great fon la frate 
na Veterinaria fatta per ordine di Colar- 
tino Porfirogenito .. 30. Pubblicata trador- 
ta in Latino da Giovanni Ruellio . Ivi. 
Tradotta in Italiano da um Anonimo. st. 
e feg: Edizioni di queflta traduzione « ban 
Not. a. Comprende le dottrine di circa 130. 
Scrittori Greci, 32. 
ca a Sopra l’ Agricoltura, “fatta per ordi- 
ne dello fteffo. 33. Fa tradotta.i in Latino, e 
pubblicata da Jano Cornaro, che la credette 
falfamente fatta per ordine. di Coltantino Po- 
gomato « Ivi; e /eg, e Not.a. Fu Mampata 
tradotta in Italiano da Niccolò: Vitelli, e da 
Pietro Lauro . 34. Nor. a. 
Ruellio (Giovanni). Tradufle in. Latino la 
Raccolta degli Autori Greci , s che fcriffero 
| fopra la Medicina Veterinaria. 30. 
Rufo Nigigriao it Sum Opera De (Fara. equo. 


1A) 11? 
rum. 49. Tradotta in Francefe ; ed in Ita- 
| liano. Ivi. Nor. a. Edizione di queft' ulti- 
© ma Traduzione. lu. e 
 Rulîo (Lorenzo). Sua opera intitolatà Hippis- 
erica, five Marefcalia , tradotta in Italiano. 
Ivi. e p. 31. Nor. È e p. s1. Nor. d. 


Ambuco (Giovanni ), Pubblicò la feconda 
‘xD volta più corretti i libri di Veterinaria di 
(UP. Vegezio. 37. ° I 
| - Sangue « Suo moto fermentativo naturalmente, 
© alfai ‘debole, diventa forte nello ‘ftato fua 
non naturale: 68. ; PR de 
Scaligero ( Giufeppe). Allegato. 91. Nos. 
Scuole Veterinarie pubblicamente aperte in Lio- 
ne, ed in Parigi. 77. Inftruzione del diret 
‘tore della Scuola Veterinaria di Lione, man- 
«data all’ Autore. 78. e /eg. Difciplina che 
| offervafi in effe . 79. Quanto fia piccola la 
fpefa per mantenere ivi gli fcolari . Ivi + 
Qualità che fi ricercano in quei giovani che 
fon deftinati ad inftruirfi in effe. 80. Argo» 
menti delle Inftruzioni che a quegli alunni 
vengono date. Ivi, e feg: Alunni fpediti 
colà da varie Provincie, dalle quali fon an- 
‘che mantenuti. 85. 88. Progreflì fatti ‘da- 
gli alunni fuddetti . 85. e /eg. Cure di al- 
cune epidemie fatte ultimamente con felici 
tà da alcuno di effi. 86. e /eg. Impegno 
‘com cui vengono educati . 86. Pubbliche 
conferenze , e difpute tenute da loro. lv, 
e fegg. Premj deftinatt ai fuddetti nelle fur- 
riferite occafioni. Ivi. Elogio fatto dal Bar-_ 
.. beret alle Scuole fuddette. 92. Di qual con- 
dizione giovi chefieno i giovani da mandarfi 
alle medefime Scuole. 95. e /ee. ! 
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Siracide. Alleg gato: SO. i 

Società Reale d' Agricoltura dî Parigi. ‘ i im- 
pegna' nel promuovere l'Arte. Veterinaria . 
93. e feg. È 

— delle Scienze di Harlem. Moftra il me- 
defimo impegno. 34. e Sea. 

Socrate Storico . Allegato . 6. 


T 


VEfeo. Per qual cagione abbia fatto coniare 
. un bue nelle monete. 12. 
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AMico CARISSIMO. 


'L Saggio Storico della Medicina Veterinaria da 
L Voi pubblicato colle ftampe di Venezia, e dedi- 
cato all’ Accademia d’ Agricoltura d’ Udine , è ope- 
ra degna di Voi, e del voftro genio fempre benefi-. 
co. Io l'ho letta con quel piacere, e con quell’ avi- 
ità con cui fi leggono le cofe belle , le cofe utili; 
e la trovo eruditiffima, ordinata in tutte le fue par- 
ti, piena di zelo e d’ amor vero per quelta voftra e 
‘mia Patria, e per quefta Società noftra. Me ne con- 
igratulo con Voi per quanto fo e poflo, e v' afficuro 
che la lettura del voftro libretto ha eccitato in me 
‘un fommo defiderio di correre fino alla Francia, per 
\vifitare le nuove fcuole Veterinarie colà erette con 
nto fenno e con tanto vantaggio . Ma chi mi da- 
‘à l’ali della colomba per volare ? Chi mi toglierà 
mai da tanti vincoli che mi tengono quì legato ? 
« Aneh’io , Signor mio ftimatiffimo , mi fono più 
uo A 2 vol 
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volte mefchiato nella Veterinaria , e più volte im- 
piegato mi fono nelle malattie Epidemiche , le quali 

affliggono non di rado i Buoi di quelta valta Pro- 
vincia. Ho affiltito agli animali infermi. Ne ho fat- 
ti aprire moltiffimi, per vedere fotto l'occhio fedele 
l'origine e la cagione del morbo. Ho dato loro va- 
t} rimedj con fortuna ora profpera , ora contratia, 
In oltre fono ftate da me dirette molte fcritture al 


Magiftrato Eccellentifiimo della Sanità di Venezia , 


per riferire quanto andava accadendo di tempo in 
tempo nella Città e nelle Ville infette , e quanto 


‘era ftato fatto per curare eli animali infermi, e per 
difendere i fani. Mi ricordo in fine. d' aver propolto 


un piano affai comodo e facile per difendere quefta 


Provincia dalle frequenti infezioni, 
Io vi dirò alcune cofe ich'ora mi vengono alla 


memoria, e da quefte potrete voi ben comprendere 


quanto fcarfa fia e rozza e mancante I’ arte Veteri- 
natia nel nofiro Friuli, e quanto giufta la PER 
di migliorarla e d’ acerefcerla . 

Nell’ Archivio di quell’ Uffizio della Sanità io non 
trovai memoria alcuna di quelle molte e fatali Epi- 
demie che affliffero più volte le noftre Campagne » 
e ‘che fi leggono regiftrate negli Autori foreftieri. Io 
non fo a ci cagione attribuire una tale mancan- 
za, cni's'è cercato di riparare in quelti ultimi tem- 


pi nella miglior maniera poffibile . Dal 1750. fino. 
al 
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al giorno d'oggi fi conferva fra noi un efatto rez.» 
ftro di quanto è accaduto nella Provincia in quattro 
Epidemie ch’ attaccarono i Buoi, l’ultima delle qua- 
i inforta nell’ anno 1759. fu per noi la più funefta, 
Bafta dire ch’ella durò per più di due anni di fegui. 
Pi: attaccò la Città e ’1 Contado , morirono circa 


Per quante diligenze io abbia fatte e replicate più 
volte, ho fempre fcoperto che 'l maligno contagio 
‘comincia; crefce, ed ingrandifce nell’ Ungheria. Ivi 
regna fovente una certa febbre crudele negli Uomi- 
ni chiamata appunto da’ Medici febris Hungarica, € 
I negli animali fi rifvegliano di tempo in tempo ma- 
li pefimi e contagiofi. Quefto egli è il puro fatto, 
‘non mi curo quì di cercare o di riferire le ragio- 
ni vere, o le più probabili affegnate dagli Autori per 
dar ragione dell'uno e dell’ altro morbo , che domi- 
na fotto quel cielo troppo vario e fempre incoftan- 
«te. Mi bafta fapere che noi dobbiamo all’ Etiopia 
ed all'Egitto la lebbra, agli Arabi il vajuolo , agli 
mericani la lue venerea, all' Afia la pefte, 

Un numero ben grande di Byoi paflano tutto l' 
anno dalle valte campagne dell’ Ungheria a provvede- 
te i macelli del noftro Friuli, e di tant’ altre Città 
vicine d’Italia: commerzio che fi mantiene da mol. 
to tempo, e che d'anno in anno fi dilata per la fa- 
A 3 Ut cili- 
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cilità del provvedimento , pai confumo maggiore 
delle carni, e pel prezzo più difcreto in confronto 
degli altri più vicini paefi della Germania . Vidi 
più volte crefcere ed ingrandire quefto traffico ne 
| tempi più, fofpetti: poichè cercano allora i. Proprie- 
tarj di disfarfi de'loro animali ad ogni colto , e vi 
concorrono più facilmente i noftri Italiani allettati 
dalle fperanze d’ un guadagno maggiore. 

| Ecco l'origine vera, la vera cagione e la facilità 
del contagio . Voi vedete beniffimo il rimedio più. 
pronto a tanti mali , e a quefto penfarono più vol- 
te que' Perfonaggi illultri che invigilano al Serenif- 
fimo Governo Veneto, e ne' commifero le più efat-. 
te ricerche, per fifare un metodo atto ad accrefcere 
e mantenere un numero maggiore di beltiame nel- 
le Provincie, e ritrarre da’ proprj ftati il carnaggio 
neceffario al confumo. Mi giova fperare che un gior- 
no fî vedrà compiuto un così utile e neceffario prov- 
vedimento , e quelta noltra Patria farà la prima : a 
benedire la beneficenza Sovrana. 

Ho inoltre offervato che tutte quefte malattie non 
derivano dalla febbre maligna , nome vano e che 
nulla conchiude nell’ Arte . Prefto s° offervano negli 
‘animali attaccati dal contagio i fegni veri e certi 
della peripneumonia; e dopo coll’ apertura del cada- 
vero fi vede l'uno e l° altro polmone turgido di fan- 
gue, infiammato, negro e cancrenato in molte par- 

ti. 
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ti ; Vivono effi tre o cinque o fette giorni ; e fem: 
‘pre con iftentò, e fempre sdrajati fulla terra . Fini- 
‘cono di vivere colla diffenteria , 0 coll’ urina fan- 
‘guigna ; e allora l'infiammazione del petto fi. comu-. 
nica al baffo ventre , e giunge ad attaccare gl’ in. 
teftini, o le reni e la vefcica. M' è riufcito altresì 
d'offervare in tutti .o nella maffima parte almeno il 
ventricolo turgido ‘e pieno di cibo indurito., e le pa- 
reti interne delle cavità del ventricolo aride ed ab- 
bronzate. 

Si feuopre a prima. ‘vita PRA ficile fia & rifai ca 

cita la comunicazione d’un morbo: peffimo, che at- «| 
tacca le vifcere del refpiro , ed infetta. l' ambiente 
vicino. Crefce e fi dilata il contagio per colpa del- 
le ftalle mal cuftodite, de' pafcoli e de’ lavori che fi 
fanno fenza cautela, de’ contadini che girano fenza 
riferba . Che più ? i Preti ftefli fpinti da ungzelo 
‘indifcreto, o da una divota ignoranza. chiamano al- 
de porte delle loro Chiefe gli animali fofpetti e fa- 
«su del Villaggio, per benedizli folennemente. 
Mi nacque più volte un penfiero , e Sofpettai più 
volte che in quefte malattie potefle aver parte 
it vajuolo : poichè in molti Buoi o nel terzo , © 
‘\mel quinto giorno del | morbo comparivano pulto- 
«+ le molte e «amarciofe per tutta la pelle . Coll 
i i apparire. delle pultole miglioravano efli di molto 9 

n A ALI col. 
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col marcire guarivan facilmente , reltando per ogni 
dove crofte dure, e cicatrici profonde. 

E tanto più mi confermai in tale fofpetto , ‘leggent- 
do ne’ recenti Giornali , e nelle (Gazzette letterarie ., 
che il miglior metodo per prefervare dalla morte e 
dal pericolo gli animali fani, egli è quello dell’ ino- 
culazione del morbo contagiofo . D’ un tal artifizio 
fi fervono in oggi le Nazioni più colte d’ Europa e 
i Medici più dotti , per confervare illefi i Fanciulli 
dal grave pericolo , e da que’ molti danni crudeli 
che lafcia non di rado il vajuolo naturale ; e fem- 
bra in vero che quefta fia una delle fcoperte più fe- 
lici e più chiare della Medicina del noftro fecolo. 

. Un più lungo efame potrà un giorno mettere in 
chiaro quel tanto ch’ora avanzo alla rinfufa . Que- 
fta credenza però è troppo invalfa nell’ animo «de 
noftri Villani, ed effi nell'ultima Epidemia mi fece- 
ro più volte vedere i proprj animali carichi di pufto- 
le e di cicatrici fulla pelle , e fin fotto la lingua e 
per tutto il palato . Afficuravano effi altresì, che 
quando il male viene alla fuperficie , porta feco un 
minor pericolo ; € quando nulla fi vede comparire 
all’efterno ‘del corpo minaccia egli le ‘vifcere , e pro- 
duce l'infiammazione e la morte in pochi giorni. 
‘. Io non sò e non poffo dirvi nulla ‘di precifo circa 
i rimedj più veri praticati in tanti Buoi infetti , e 
in quattro Epidemie fatali. Altri ricorfero all’ anti- 
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monio crudo » altri al folfere mefchiato coll'alume : 
altri al mefcurio crudo: altri ‘alla polvere da fchiop- 
po Remprata nel vino, o nell’ atquavite : altri all 
aglio pelto e fciolto nell’aceto : altri alla triaca ed 
al mitridate : altri ai fetacei s 0 cauterj fatti colla 
radice d’elleboro bianco. E non vi parlo. di tant' 
altre cofe meffe in opera a feconda del genio e del 
capriccio idel Volgo. 

Riferirò fol tanto quel metodo ch’ Pa eredi be- 
lia infinuare nell'ultimo Contagio che fu per noi il 
| più funefto » Conofcendo dunque che il pericolo mag- 
giore egli era quello ‘dell’ infiammazione delle vifce- 
re, mi fono attaccato alla cura rinfrefcativa , e l' 
ho fatta efeguire nella. miglior maniera poffibile. Que- 
fti rimedj erano appunto le larghe e frequenti cava- 
te di fangue » le bibite calde e generofe d° acqua al, 
‘tetata coll’ erbe ‘e colle radici atte a rinfrefcare , col 
nitro e col'mele» l’oglio comune in ogni fera, o°l 
‘butirro fciolto nel latte : i frequenti beveroni fatti 
con acqua è farina d’ orzo'o d'avena » per fupplire 
all'inedia, e all’avverfione del cibo naturale. In ol- 
tre fpeflo l'ho fatti efporre all’aria aperta e pura iù 
‘tempo’ d’eftate, fpeflo l'ho fatti giacere fopra 1° er- 
be più frefche e i ramofcelli degli alberi più verdi, 
| fpeffo ho fatto fpargere fopra la tefta el dorfo l’ac- 
qua chiara e frefca, fpelo ho fatto loro diftendere e 
fregare la. pelle. 


Que- 
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Quefti ajuti dati follecitamente e con coltaniza. pr ) 
duffero non di rado ottimi effetti. Quando: però era» 
fi già manifeftata l'infiammazione, a nulla giovaro- 
no, poiché la brevità del tempo e l’intenfità del mor- . 
bo non ammettevano. riparo alcuno. 
Piacemi d* effer fincero. Dalle molte mie prove; 
e dal lungo ftudio fatto ne’ libri che trattano. della 
pelte degli animali, non ho potuto fin’ ora determi- 
narmi aun vero metodo di medicare. Tutti gli Au- 
tori che parlano e ferivono fenza impoltura, efortano 
i Medici a cercarlo con tutto I° impegno, ne dimo- 
ftrano la neceffità di farlo, e ne prefagifcono il buon 
efito in quefti tempi noftri, in cui tanto fi ftudia per 
| migliorare l’arti più utili all'uman genere . Ai fer- 
vidi voti di tanti io unifco volentieri i miei . Solo 
mi rattrifta il riflettere, che dal tempo d’ Ippocrate 
fino a’ noftri giorni, e in tanti fecoli, e fra tante ge- 
nerazioni colte, e da tante fcuole diverfe ,e pertan» 
‘ti bifogni non è ffato ancora fcoperto. un vero e fi- 
curo fpecifito per guarire la pefte degli Uomini... 
S' aggiunge altresì, che non abbiamo noi in tutta 
la valta Provincia perfone capaci d’ efercitare l’ arte 
Veterinaria con ragione e fedeltà di metodo : che i 
Villani fdegnano facilmente i rimedj, e tutto tafcia- 
no alla Provvidenza : che i metodi più ragionevoli 
inculcati dagli Uffizi della Sanità o non vengono efe- 


guiti, (o Vengono: alterati a capriccio : che fpeflo fcar- 
I feg- 
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feggiano i modi di provvedere i medicamenti necef. 


farj, e per feparare gli animali infetti dai fani: ch£ 
ne’ Proprietarj de’ fondi manca quella giulta ‘premura 
d'accorrere alla campagna per tener difefi gli Uo. 
mini e le Beftie dal pericolo del contagio , © per 


opporfi follecitamente cogli ajuti Liù validi ai prim 


principj del morbo. 


Giunge opportuno il voftro RR: - per ripa- 
rare in parte a tanti mali , e Voi o mio Signore, 


rendete il fervigio più bello alla voltra Patria . Egli 


è veriffimo , che in quefta Provincia non v* è arte, 
non v'è metodo per curare le malattie delle Beftie ; 
ed io ho veduto cogli occhi proprj mille cafi funefti 
accaduti per la barbarie ed ignoranza grande di quel- 


| li che medicano . Vidi ne tempi infelici dell’ Epide- 
‘mie accennate vagare perla Città e pel Contado una 


turba d’Empirici groffolani, e con franchezza intra- 
prendere mille cure, e fpacciare guarigioni certe, e 
vendere da per tutto la loro affiltenza e i lorò ri- 
medj con frode e con aperta rapina. I poveri Con- 
tadini affafcinati dall'impoftura di queta gente fcal- 
tra e maligna , affidavano loro i proprj animali , e 


trafcuravano i rimedj ‘migliori propofti da' Maeftrati 


e da Profeflori rifpettabili . Tutto era difordine nel- 

le neceflità. maggiori, e L ignoranza € le male arti ac- 

crefcevano il terrore e la confufione.. I 
Nè fi porrà mai freno a tanta licenza fenza vietare sl 


efer- 


WOLLI STO: 
efercizio atutti quelli che non fanno, e fenza intro- 
dutre nella Provincia altre Perfone iftrutte e ben e- 
fercitate nell'arte. E per ciò fare egli è facile il ri- 
medio , e pochi Giovani noftri nazionali fpediti alla 
Scuola Veterinaria di Lione per apprendere colà le 
neceffarie cognizioni, potrebbero un giorno éèffer uti- 
li a' Medici e a’ Maeftrati che invigilano al bifogno 
del contagio, ed a Proprietatj che fpeffo ne rifento- 
no i danni. Efli in ogni tempo, e quahido più incal- 
zano nel Beftiame i mali peggiori, potrebbero accor= 
rere con profitto, perchè forniti del neceffario ftudio 
dell’arte, e di quegli ajuti più veri, o meno in» 
certi. 

Facile egli è dunque di rimedio; e fommo il van- 
taggio che ridondar ne potrebbe alla Patria noftra . 
Voi ne facilitate ‘ancora l'affare, moftrando la tenne 
fpefa che occorre per una tale fpedizione, l' efempio 
d' altre Nazioni che a tanto fi fono indotte, ed ani- 
mando i inoftri Concittadini , e i Maeftrati rifpetta- 
bili di quefta Provincia a un opera fi degna, Io non 
tralafcio, e non finirò mai d’ encomiare per quanto i 
fo e pollo quelto voltto fuggerimento dettato da quel I 
lo zelo che vi anima pel bene del noftro Friuli ; e 
vive in me ferma la fperanza di vedere anch'i Di. ciò 
efauditi ‘i fervidi voti voftri, 

Eccovi quanto m' hà tifvegliato nella fantafia la 
Jettura del voftro libro che gentilmente m° avete man- 

dato 
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dato in dono . E per farvi conofcere con quant’ at” 
tenzione l'ho letto, e con qual gradimento l’ ho ac- 
colto ; fenza perder tempo e fenza lungo meditare 
vi efpongo in carta quefti .miei penfieri , e in quella, 
maniera ch’ ora mi bulicano nel capo ; e folo mi 
fpiace di doverli prefentare a Voi non digeriti abba- 
ftanza , e poveri di grazie e d’ ornamento + Gradite 
almeno il mio buon defiderio che s’ unifce al voftro , 
per vedere una volta tolti o minorati gli abufi noci- 
vi fra quefte Genti troppo attaccate all’ antiche co- 
flumanze de' Maggiori. 

Vivete felice, e fempre caro agli cd alla So-. 
cietà noftra , e a tant’ illuftri Letterati che v° ama-. 
no, e che vi ftimano . Ma fopra tutto amatemi co- 
me io vi amo di vero. cuore , e credetemi che fo» 
no e farò fempre voltro 


f 


Udine addi 6. Giugno 1770. 


Divot. Servid. ed Amico Obblig. 
Gio: Fortunato Bianchini 
Protomedico d' Udine . 


7 UDINE; MDCCLXX. 
Per li Fratelli Gallici. 


URI TASTI TETI ZII 


A fpefe della Società 
d’ Agricoltura pratica . 
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